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UEDITORE 

A CHI LEGGE; 



Fra lé nazioni anticke mun* àltra si. conta die» . 
sorgendù da umiU « negletta origine , possa pan- > 
tarai 9 quanto la Romana,di essere pert^enuta àlV 
apice il pià eminênte delV umana grandezza , di 
aifer colla aeverità del. mû carattere operato nel 
decorso di set te cento epiu anni maraviglioei pro^ 
digidivalormilitare, e di aversottomeeso allasua 
dominoiione quaeitutt*ipopoli e barbarie coltial^ 
lor conoeciuti. Quindi la sforia romana hasommin 
nietrato mai sfimpreampio argomento di datte non 
meneke uiili meditazioni' Vnapdfturafedele délia 
indole e de'costumi, trotta daifatti ipià memora" 
bilidi quellanazione grande veramentee magna" 
nima,pria che fosse ^tata dêpressa dalgiogodegli 
Imperatori, forma il soggetto délie Notti Bontane. 
Jn queaf opéra Vautore, per accoppiare V utile al 
diletto,immagina ingegnosamente che le ombre det '' 
principali eroi , î quali illustrarono la repubblica 
romana, incontrandosi nelle tombe de*Scipioni, si 
rammsntano vicèndevhlmente lesuhlimi virtuche 
praticarono, o si rampognano i vizj nefandi onde 
furonoper soverchia ambizione imbrattati. Questo 
appunto sembla essere stato il disegno dell' autore, 
corne pup rilevarei da quel cK eglistesso conchiudc 
nella fine délia prima parte, dopç con forti pennel" 
ht te dipinge in tal modo i Romani: a Ch' eglino 
"^furono grandi pià che buoni, illa^tri piii che feli^ 
» cifperinstituto oppresêori,perfortunamirabili. 
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4 x>editorê a CHI rEG^E. 

» per indole distruttori^ generosi nelle malvagità, 
y> eroi nelle ingiuàtizie^ magntmimi nelle atro- 
B cita » . 

Lafinziofi^ pér^altro i poftiàa, e wkritavafor- 
se essere maneggiata in versi: V auiore perb vie 
assai feKcemênie riuscito tTinitandoJa in prosa d 
con quelia dignità «V esigêpa f importanxa del 
soggeito* Lo atiUè rrohile • s^iénuioy e f noZe ap" 
punto si vonsfienextd una fiioSofiea declamazione : 
ne lascia dl ttSers tratto tràtto cmaio ai pagkê 
descrizioni, rwgohite uemprp da un gusio puro e 
^Ucato , e ricoo inoltre di ^sentenxe emanate dal 
ftmdû délia piû ^aka moràh ë dolha piû sensata 
poUtica, La lingua , senz* èesertroppif cihtêcante » 
è iessû : ne men degna di osur^azione è la eagace 
èéenomia con cm ptngonà impiêgats, ^queendo tor^ 
nanùMcconciàf l* vùei l<gUfi»in preferenzadi alire 
equivalenti toscane f di m9do che la mente del Ug' 
gitqre si sente fraspùr^aia in queW tâitica età, û 
proça taie' illusioriê che le sèmera aâir quelle omr 

hre rdgionare neî loro nobiU e maest^so linguag^ 

♦ • • ♦• . 

Le multipliciedizîqni délie tre primelt(otti,fmt-» 
ie dal 1^9^ in quà^ e T accogliménto favorevole 
àel puhhlico fanno prova non equivoca del me- 
lito di quest* opéra , la quale si reca di nuovo alla 
îuce compiuta in sei Notti suîT ultima puhhlicata 
dall'autore inRoma,epoi ristampafa in Mila- 
no nel 1804- in due tomi m-8**. Per renderla ora 
in una forma piùcomodae tascabile si è ridoita 
ïn-13, anche in due rolurnetti^ ne' quali non si è 
risparmiafa ciù-a perché riuscissero nitidi e corret^ 
ti. fivifelice* 
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PROEMIO. 
Occasione delP opéra. < 

XJa. che io aperfti i Tolnmi 4egli natîchi e, 
^pfà^i^adpmi in essi, copob)>i la grandcas^a clelto 

. p^Io non 919DO di? qu^U ^elk ipp^praso , fui 
percyojBso da ta^ marf^vigUa çhe riipase a qn«))a 

. eik fis9 il mîo peii4Î«n>, Fra la Dwoni aiiUabe 
perp la j^om^aa apvrfisU a wta coule ^^Qle 
ppr la yaçtita datte «pêne sue i e fra;tuu« risplea- 

, de per paella 90^ ïndùU ereica ^pi? a^te un or- 
goglÎQ geaeroso. A Rpoianî pertautp ara per Ju»- 
ga consuetudine cosi molto il uiio îoteUetto, cl|e 
li coutemplaya com^ preseiHi v^ fileu^io della 
•oUtudiue. Quindi 4? aT^eniTâ che par le tAcUe 
selye o luago î flebili rusoellt îo f^odassi a dî- 

. porto , senz' altri testimouj de* mieî pemieri 

..che V aura e gli augelli, la» mente ingolfata la 
quelle, meditaftlooi si lanciara quaai da queste 
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membra a' aecolî remoti. £ tanto crebbe con lo 
•indio qiieâta dispo^izioBe che talyolta mi ae* 
cen^eva nel petto lo strano e t6nAenld»o desî- 
derio di Tedere e ra^onare cqd alcana larva 
degU anticlii^ eiiOcandola dagU abissi délia mor- 
te. La quale ansieUi sfûgaTa ancbe 1' illaaipt 
Petrarca sforzandosi vafcare i secolî interposlî 
cd in alctm modo ^vÎTere con ^i anticKî j impe- 
rocchè scriflte lettere a Cicérone, a Seneca» a Ld- 
tIoi ed a Yarrone, le quali si leggono nelle ope* 
re sue. E si narra par di Pomponio Leto ^ chp 
Tivendo in Roma ed 'flnpiamente Tersato nella 
antica erndizione^soleVacontemplare ogniavan*' 
so délia prima grandezKa con tanto senso di 
dolce ammirazîone , che talyolta fu vednto pian* 
gère alla presenza délie ruine, rimanervi im- 
tnoto e co' pensieri occupati in cstatica médita- 
sione. Yolendo io pertanto ornai concédera a' 
miei sensi la più soaTe aoddisfazione cbe'lor 
mancaya, mi avyiai dàllepianurcTlnsubri ^erso 
-tL angusfa Roma / oggetto dtlle perpétue mie 
apeculazioni. 

CKiunque abbîa alquanto gnstate le delizia 
deQ' antica erudizione , mi fark testimonianza 
qnalipalpiti senta il caore, allorchè scenHendo 
V Apennino ]a yia déclina alla celebrata cîttk. 
Le pupille sono întente a scoprire la sbmmitik 
de' sette coUi| il petto brama landarsî tra pre* 



tlùsi monuinenti , ogai pîetra di antico eclifizio 
per )a via è materia di dotte congettute e di 
imtnagini deliziose. Gîh entrato nella v/à FIa« 
minîa fo ramtnemoraTa V aatica sna magnîfi- 
cenza da Rimini fino alla cittk , e il nome clie 
iticora le ritnane di quel Conaolo spento j^r la 
patria nella battaglia contro Atinibale al lago 
Trasimeliô. E mentre V iotelletlo çra occupa^o 
da questa ebbres^a di pensieri^ entrai neir an- 
gostâ porta , sembrandomi pur tanta la maei^tk 
a taie ingreato da nouintenete nelF Atii aô quel-* 
la grata îllasioney per cui mî credea entrare 
nella immenaa e marmorea cittk di Angusto. 
Le estreme delizie quanto più ai sentono con lo 
animo^ tante meno si possono esprimere con le 
parole. Mî conyiene per cio trapassare in silea» 
lio quelle cbe m' inondarono il petto ne' primi 
giorni, veggendo il sacro Terere, gli egizîani 
obeliscbi, i templi ancora fbscbi del taporc 
de' sacrifizj , 1* anfîteatro Flayio il quale giaca 
corne gigante sbranato; e le colonne cbe descri- 
Tono le costumanze della milizia, e gli arcbi 
trionfali , e lo spazio del Foro, ed i.mansolei, e 
le ruine maeatose de' Circbi, e délie Terme » e 
quanti ayanzi della romana splendideziSa cm«- 
piono V antmo di soaye marayîglia. 

£ra quella stagione in cui i nembi rîstorano 
la terra dali' estiyo ardore. Sembra cbe il cielo^ 
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t^780;da^eUi, nsplendapià.zaffinao. Riav#r* 
(jbcpoq 1|B piame e h «rbeillaaguîâi^e, e coa 
U ft«8cbesz^ .Ios^i]9]itaoo la. prisnavera^ Tacea 
onaai. la cicala.airiâ^njtei 9 in veca garrivano. 
lied gU aagallî ricreando^i all^ a«f a mdle» îgiiajri 
a quelle inaidie che par in taie atagiqne kro 
tmâerabberof i nastri dil^tti $traggitori. Saonâ 
p^ la çUtà nna "Vcae' mirabîle^ obérai foasero 
allara.f*) acoperte Ut tombe de' ScipioQJ , lang» 
^mpo mTB8K> ïioe^eaXe» Quiadi io, iraWdaii* 
do la <i;aaUinplai;ioiie di ^m altxo oggetto , m 
quelle snbitamente la rivojai. I inaauivieQti de» 
gli uomtni illustri aoglîoqo ÎDip^deire i^eir a«i^ 
ifoo u^a doke trbtftxsa assai pîù grata dal tripu* 
dîo.di gioja romorosa^ pejr cU sia inebiueTola a 
pensierosa trauquUlhà; Già il velo^ délia notte » 
isgombraudo Taere^ AiToriTa la cabx&a ed il 4^ 
Ijenzio conveuevola al^ nûo propoiûiBeQtQ. Un 
villereccîo abi^uro sarge au la toiob^ Scifàoai* 
che aile qualji qa^iduce uso apeeo 60ttecrane<| 
aiinile a covile di fiere. Per quella scascesa al-* 
quanto ed angusta via g^nasi agli avelll deUa 
atîrpe ^alopo^* Alcani erauo poc' apzi sgooi- 
fym d^lle roiaie^ed altri tî rimaueTasio ançpra* 
YidijcConfose cou le a&olle e cou le pieM^e» bîau^ 
cbegglare le./oa^t Ulustri al lume délia fiioe la 
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quftie iostrlngea per guida a' passi miet. lo la 
iKilsi di p0i kntamente à* egsi iatomo , contem- 
plando qnanto fonaro of!ese dalla marra quelha 
spoglie meritefoli di alabastro^ ed ora divenute 
ladibrio délia pkbe e de'curiosi. Ma i dottî pe» 
regrini, clie sogUono eoneorrere a conlemplare 
con delîade erudiie questa dtta » mostnaTona ia 
quai pregio teneasero tali spoglSe. MoHî ne rac« 
ooUéro y e le reearono di poi aile remote pairie 
loro I doTe le coatodirono àmmîratoii di atîrpe 
oosi cbiara. Olnsiri donne straoiere ÎTi scesero 
mosse da qndla Bima : ne eola stancarono i 
molli pîedi inoltrandeai oùn malageyoli pa^ai 
in qaelle caverne, ma con le candide mani 
raccolaero qnc^ trisii segni délia nmanâ eaduci'^ 
tk. lo pertanU> considerava dolente cbme aressi 
fira piè gli anapi di colbro i qnali ancora ém» 
perano il mondo con la fbma , e corne forte il 
braocîo di alcnae di essi, ministro di vittorie , o 
il'capb dterô ibsae iyi firanto^ Tâipeso, cal« 
peatato» 

Sono qneUe tombe Tenerevoli per la mode* 
alla lorOi formate quando i Romani non bra- 
mavano afdeodcre con ia magnificenza , ma con 
la -rirtA. G>mposte di vil pietra , sculte rozta- 
mente, tI atanno i nomi e le geate ne pare in* 
cise , ma pinte con delebîle rubrica da tanti sie** 
ooli HTventaroaamente non cancellata. Narrano 



quelle inscrîftioni cou brevi é moderate sen- 
teiize i pregi délia stirpe T&lorogà, e sono U 
parole AelV antica lîngiia del Lazio nelhi sua 
sempHcîtk. Eeco sorge ancora ; io dîcea fra me 
6t)B880 , il inonumeoto di Cajo Cestio snlle Im- 
prese del quale è cosî muta la fâma, clie iû va no 
le lieerchi ne' volumi. La tomba orgogHosa ci 
trasmise a atento il nudo nome senza gloria« Or 
corne ti compiaci , barbiara fortuna , diHurbare 
queste eeneri gloriose , dopo ayerle serbate per 
tanti secoli sotto le ruine? Méntre la mia mente 
era iinmersa in queste considerazionî , il Tento 
notturhOy penetrando ail' impro-wiso per Y in* 
gresso dello speco , estinse con dispettoso alîto 
nella mia destra la face. Id qnantunqne per 
questa ingiaria fossi privato , quasi per subi ta 
cecitby del godimento di qneglt oggetti, par non 
ne fui tiisto; peroccLè quanto avea perduto nella 
Tista, altrettanto acquistai nelF întelletto, dire- 
nuto in quella solitudîne e in quel silenzio tie 
più contemplativo. Gia la mente s' ingclHiTa 
nel pelago tenebroso, già scendevano i pensieri 
nel regno inconsblàbile délia morte^^ e secondo 
V antica loro consuetudine erano ansiogi di ra- 
gîonare co* trapassati. Quand' ecco ndii un fi&- 
bile mormorio uscîre dal prolbndo, composte 
di suoni inarticolati con lenia cantilèna. Parea 
Tento che freme nelle t alli. TreinolaTa insîe- 
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me la terra sotto i mîei piedi, e l' aara tenebro- 
sa Tonzaya comie sciaine. £rano le ossa agitaU 
negli aTelli , e percuoteodone le paretî iaterae , 
suQnaTano com,t aride 6tipe. Sembraya cbe i 
eoperchî , soUerandosi alqnanto , cadessero poi 
soile labbra délie tomba alla postura loro; 
peroocbè in quella oecurità îo ndira uno strepi- 
to corrispondente a tal' éffetto. Allora in me 
prevalae la fierolezza umana àl geoeroso desi- 
àmo, percbè sentii scorrere per le membra un 
gelido ribrezzo* Del qnale^ chiunque sia discre* 
Io ne' subi giudizj , non mi potrk biasimarè , 
coosiderando ch' io ataya ad un cimento supe- 
riore alla solita costànza degU animi nostrî. 
Quindi fu 1' aura in silenzio e fermo il suolo*. 
Rîluceadentrogli aTelli noo splendore foaforice, 
dal quale incominclarono a sorgere alcuni Tolti 
nmani con lento progresse. ApparTero quindi le 
braccia con le qnali sosteneyano i soprastanti 
copércbi , e poi yidi tutte le tombe spalancate 
e colmye di larve , le quali atando in quelle 
mostravano soltanto la parte soperiore délia 
persona. Y' erano ÊiBciulli e adolesoenti, 
« di qiiesti apparira solo il cspo e parte 
del petto ^ altre erano immagini -virilise qu^ 
atesi moétra-vàno sino a' BancHi. Stayano le ma- 
trone in: modésto contegno coperté eol yelo/se 
non cbe taluoeio sgombravano alquanto dal toI» 
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to loro, soUevandone il lembo con la mano. 
Erano alcttii« Ironlî gioTanili tanto copiosa ii 
capelli che ne rimaneaBo occupate le seiur 
bianee. QaeaCi pertaoto Ii. divideano colle mani 
al mezzo dd-volto, altri Ii gettaTano dietro gU 
omeri; quelli xnostrarano ancora nella. cfelfezza 
€ ne' capelU canati essere trapasaitti in aani se* 
nili. ÀTcano le Êinciulk^ «pente ndb prunaTera 
délia "vita, floride le aemlHanze,.C|Baatua)ii eot» 
eurate dal tristo leiargo dclla morte. ATvegna<^ 
ehè lutte quelle immaginî teneano da primé le 
palpebjre dimesse e corne gravate dal aanno 
etemo, e poscia ionalzaodole a stcnto, riTo]gea*> 
JM> a me cou tardo moto, le pupille. Rimaneaoo 
coai quasi ancora non ben deste, quando vidi 
mlla pitt remota cavitk di qùegU antri splen«- 
dftrè la foalbrica luce, e insieme «Tvicinarai oon 
maestoso portamento una lanra » aimile aile îm- 
magini Conaolari aytolta in candida to§a. H 
Tolto benigno ^rava naa dolcé ^îgoitk : deno- 
taTa quel tempo cke déclina alla ifeocbieasa; ma 
non yi è ginnto i solo a.Tederla conciBava ri«- 
apettOydestava la maraTig]ia.Airappanre ddla 
qoale lutte le altrc uscirono daUe tombe, a la 
durcondarono con segni manifesli di.onorarla. 
MormoraTano ancKe in auono simile a' gemiti, 
il qoale esprimere io non poaso. Si oollocarono 
{XMcia intorao a lei in attegiamenti di ascdtarla : 
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quella stette nel meezo eoa aùtoreToU mcxlo, ed 
io tommcsso rimasi appoggiando il fianco ad un 
avello. Lo étupore, la riverenza non solo mi fre« 
navanole parole dentro lefaucii marralito steaso 
mi rattenerano afîaonoso. 

COLLOQUIO PRIMO. 

Ragionamenti prelimmari con om bra 
fra tutte illustre; sua immagine, ed 
occasione per cm sono congregati 
gli speitri. 

QtJBt L'ombra incomindb a proCTerire oon 
graye ed antorévole tardîta una orasione. Sta** 
Tano gli ascoltatori in diverai atti di odiensa 
maratiglîosa, ed io cosi porgea V orecchio clie 
ttttta 1' anima era neU' udito. Al principio mi 
'sembrô nna fiiTdla atraniera , e fai mestodi noft 
ÎDtenderne le Toei : ma il ritorno poi délie me- 
deaime desmense e de' snoni^ corrispondenti ^ rî- 
^pércnotendo in giro le oreicchle mie , le fècero in 
brève consapeiroli cb' ella era idioma latino 
qnanttmque in altro modo, cb' ora non è , pro- 
nunziato. Aosi fra poco io ne intesi le aenten- 
te coa' mia estrema coittentezza. Ragi#Qa- 
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va pertanto délia immensîta de' cieli ne^ qualî 
aoQO dispersî astrî innumerevolî : mi sembraTa 
ancKe descriverne la grandezza e le distanze. 
Adombrava gli effettimaraTigliosi delta Cagione 
suprema ed eterna,e le opère 9ueîaella îocom- 
prensibile vastita.deirnniyerso. Ma si dolea noa 
potere con parole conTeoienti esaltare la scîenza 
créatrice^ non rimanendo anzi modo più ade- 
quato ad onorarla che una estrema e tacita 
ammirazîone. Quiadi mi parre çh'egli narrasse 
alcune sue peregrinazioni celesti per le sfere; 
quasi avesseconteniplata diligentemente la strut- 
tura dî C0S1 augusto edifîzio; trapassando poi a 
discorrere délie sostanze intellîgenti ^ e quanto 
in loro paragone sia vile ogni materia, talcbè 
rîpatava la sua vita mortale , quando l' ingegno 
era inyolto nel fango, un soano : e più volte in- 
lesich'egli appellava ignoranza ogni nmanadot- 
trina. Il suo discorso procedea corne largo fin* 
me con trascorrimento maestoso, actii la coûso» 
nanza e la magaifîcenza délie parole apporta vano 
dîgnitk e splendore. S' innalzava di poi a r.agio- 
nare della virtù cod sublîmi seatenze;.nel quale' 
argomento parea lo spettro vie più cootemplativo 
nel Tolto , quasi agitato d' altîssimi concettî. £ra 
quindl la sua voce or depressa, or forte, or len- 
ta» or concitatay or placida, or niinacciosa , cor- 
TÎspoadentealla varietk de* pensiefi. £gUaccea- 
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aava che le amane Tirtù non altro sono che 
imperfette imitazîoni in ^regone ctella TÎrtù 
sempiterna : ch'elle^ quasi gemme involte in sol- 
la^ riluGono Ai falso splendore, o talTolta si con- 
fondono co' tiz] contrarj , o s<mo costrette a se- 
guitare il corso va riabile délie opinioni. Una sola 
pertanto essere la perfetta virtù , la eterna^ 
immutaLile , ioTÎncibile , dÎTina» Esortava dî 
poi quelle anime dolenti a non sospirare la per- 
duta Tita mortale^nè querelarsi yeggeiido ivi le 
spoglie del caduco ingombro ch' ebbero in 
quella, ma sorgendo alla oontemplazione dello 
Ëmpireo e délia magnificenza divina , toUeras* 
sero degoamente V irrevocabile decreto che le 
avea sciolte a vita immôrtale. 

Mentre egli cosi ragîonava , tutti gU spettrî lo 
ascoltayanocon silenzio marayiglioso. Qnelli pe- 
ro î quali ayeano aspetto yirile e maruale si 
mostrayano paghi di quei filosofici argomenti ; ma 
quelli de*faneiu]H e délie donne ^ per io cootra* 
rio, manifestavano tristesza, e co' loro sospiri 
dayan segoo di bramare qnesta yita nuovamenle : 
ma Tinyiolabile confine li tratlenea. I miserelli 
bambini tendeano le braecia aile madri ; e que* 
•te y ancoracon umano af&ttOyStringeano i parti 
loro, e pareano ricercare dolenti la luce del cie- 
lo. Io ^ percosso da pieta e da marayglia , non 
bta distîngnea se fossi in questa terra e yivo, 
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rîmaneodo i miei seosi ammaliati cla quelle im* 
magini e da quelle parole. lo già sentiva coa 
diletto ioespllcabile il suonodelF antîca UAgua^ 
ne più dubitava oHe quella non ibs$e Tanîmii 
illustre di alcun romano oratore. Ma poicli'egU 
tacqae, le ascoltatrici larve di nuovo si ricoTe- 
rarono negli.avelliye sola rimase quella che avea 
favellato.Io veuni pure nel mezso, e fatto supe- 
riore aile consuete Ibrze mie da quella porten* 
tosa eloquensa , Tolgendomi allô spettro , in latino 
idioma, più acconciameote ch' ioseppi, ragio* 
naî in tali sentenze: Salve, chiunque tu sei,il 
qiiale con si eccelsa facondia parli di argomenti 
auperiorialla infermita délia mente mia.Eqoan* 
tunque io non valga a ben penetrare i tuoî con- 
cetti, purcio intendo, che tu fosti al nostro mon- 
de linguanon ch' éloquente» ma divina.Vedi cba 
questoingombro délie membra fa umili i miei peu* 
iiieri : i tuoi invece^ diseiolli datai peao» s'innalzano 
purisaime fiamme al delo. Cii€ se in te hanno 
alcuna potenata gU umani pregbi , io tî scongîa- 
TO a scendere alquanto dalla sublimità délie tue 
speculazioniy eragionar meco in modo conve* 
nieotealla fievc4ea&zamia. Risuonano le tue paro* 
le di céleste armonia, splende in ease la luce 
délie sempi terne dottrine. Sono queste mie, co-» 
me vagiti al paragone délie tue, e pero degnati 
scendere ^ questa uqsana imbecillila^affiniîhè 



io possa Yaatartni di avère fayellato eon nna 
încorporea sostanaa. DeK, se le rîgorose leggi 
4ella morte comportano una taie incliiesta, sve- 
lamîse fostt mortale a noi sîmile^-com'è Tap- 
parenza or tua ^ dove , qaando vedesti il Dostro 
^ICf chenome fu il tao^ il qnale io cpngfittarù 
Ae lascîasti a noi chîa«o ed etemo. Io tacqul, 
^d e^i fiaô. in me le splendide pupille 000 âl<- 
Qaanta benignita : po$cia sorrîse f ma senza ch« 
si scemafise la dignita del^ Tolto/manifestando 
noa onesta compîaœnza délie œîe preghlere. 
(Quindi m' interroge. Per quai cagione ataî qoi 
yegliapdo oeVlenzj; di morte, quando i taoi û*- 
niîli giaociooo plaoidi nella^ ofcbliTÎone délie ca« 
re ? Ed io soœmesso risponi : £cco io toiib fra 
queste spoglie illuslri , e qui mi tieoe la pietk dî 
Tederle, ooq meno che la maraviglia di qaella 
TÎrtù cV ^bbero ia Tita costoro* Io continua* 
mente bo ranbno intenta a lei ^ e la sna grandezzfk 
mieoapieeottrint»UettO'oh'eg|i nondà ricover^ 
ad eltri peDaiéfl. A queste mie parole di^renne 
fia più serena la £>nt6di qnello , e poichè riousa 
alquanto guardandodoi £on beneTolenza | oost 
m' interrogo : Or se ti £i6se coinoeâuto ragiona- 
xe eon alcun Romano/qùale prima Torreati? 
Io, corne giudiiio gia antico nella mente mia^ 
sabitamenterisposi: Marco Tullio Cicérone. A 
taleiiapottlayda me profibriu eon gioja ^lo apefe- 
I a 
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tTQ, quasi moMO da pateroa benîgnità , proruppe 
lîeto e modesto: lo sono qnegli , îo V omtccîuolo 
Arpîoate chè turîcerchi. Corne posso îo esprl- 
mère quella delizia che m' iaondp il petto quaa^ 
do udii qnesta maraTÎgliosa risposta? Rimasi 
^tacito eperplesso corne ad impensata noTella; 
jptindi mi laaciai Terso lo spettro, e pîù volte mi 
sforeaidi abjbraeciarlo eon riTerenza affett^sa: 
ma ritornaroiio le braccia Tote al péttoi Qnegli 
jaoadimeno si conipîaceTa del mio oneâto desi- 
.derîo. E quando fu îa me temperato l' impeto 
idella oonteiitezza^io contemplai attento quella 
^roiite nellaquale staTmo t tesori délia dottrina, 
e quelle faconde labbra ehé altrui ae- faceano 
icopia, e quella maho die ayea stretto lo stile 
d* OFO , e quel petto ch'ebbe un cuore cosi gran- 
de per la patria^ e cosi tenero a' suoi. Ben mi 
dnole che la mérita mi costrisga a prtrare d'un 
piaoeTple inganno quelli cbe sono persuasi di 
possedere o in g^mme o in simulacri la im* 
magine di tanto uomo, pisrcbè nîune somi- 
gliano a quella. Non; mai pertânto io Ko cosi 
desiderato alcuna perixia di scalpelloo di colori^ 
in modo che fossi atto ad esprimeré quelle sem» 
bianze^ quaiifo ia iale, iscredibile occaàione , per 
.^ui io solo fra Tivi pbtrei soddisfare il desiderio 
#omune. Ma se in altra guisa non posso, alme- 
»o ni a^ttdieiro tupplise con la medîocrita délia 
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•Ule> adotnbranJo quella immagîne colle parole. 
Il corso degli aanî -virili sembraTa compluto sa 
quel Tolto : era alqaanto estenaato corne di uo- 
mo il qaale non cura i dilettî corporei , e solo 
si compiace degrintèllettaali.Una soave gr'avîtk 
esprimera le lunghe coQteDipIazîoni délia meote : 
ma nna grata modes tia ibsieme parea che nas- 
condesse la copia délie dottriae, Capelli alquan- 
^acarsi e misti di caDutezza erano senz^ arti- 
fizio taglîati intorno al capo. La fronte xagosa 
fra le ciglia manifestaTa che spesso erano usa te 
contrarsi in profondi pensîeri. Splendeano gli 
occhi grandi e lenti ne' moti loro con certa 
luce maravigliosa , la quale^ni'è ignoto se Feb- 
bero in Tita. Sovr' essi stavano le ciglia vaste ,' 
•rcnate , Tellose : erano le guance piuttobto pal- 
lîde, la bocca alquanto ampia^ le labbra turgî- 
de , spezîalmente V in&riore , il mento propor» 
BÎonato. Lo appoggiava spesso , quand' era in 
êiienzio , alla sinistra mano : e perô fa veraoe 
Platarco , il quale nella vitadi cosi illustre uomo, 
non omise questo oonsueto^suo atteggiamento. 
La statura superava il médiocre $ l'abito era la 
bianca toga. Ragionando modalaya la yoce>e 
componeTa la persona in varj moTÎmenti ele- 
ganti , covencToli aile parole. Ë perb io conob* 
bi quant' era certo cb' egli avesse ordinata la 
•na dedamazioag al modo de' tragici attorii 



UO NOTTJE 

peick' ella or coq iiupeto, or con modéra te io- 
flessioai variando , era ancbe secondata dal gesto 
umile o eroico, conforme aile sentenze. Il quale 
f^oncerto recava ail' anîmo nn cosi dolce fàscÎQO 
<;he lo traeya ageyolmente a consen^re» Oh felici 
êtndj miei cbe* m'kanno condotto a superare lo 
ijiterrallo del teippo, onde ho TedutOy ho uditOf 
ho faTêllato coir incomparabile oratore! 
. lo rimanea pertanto immoto , qaasî TÎnto da 
iiQ delizioso incanto, contemplando qaella im- 
xoagineyed egli pnrlasciando ch'io soddîsfàces- 
n i miti occhi bramoû , tacea maestoso. Ma la 
brève si rldeato in me il desiderîo di ragionare 
con lui , e quinds incominciai : lo non vorrei , o 
ingegpo valoroso, ayere perturbata.la tua facon- 
dia e quella quai siâsi tranquillita a y^l eonce- 
duta , anime illuatri, in qnesti abiasi deila morte* 
U tno »îleasio perb^ quanttttique «pirante di^ni* 
tk, m'empie Y animo di triates^a, « questa rigo« 
voaa tua preseaza mi fa paljjitaare. JachineTola 
aiccome fosti in TÎta a difendere gl'inoocenti con 
la tua illustre fayella, costante verso gli amici, 
utile e fedele alla patria^pienodidokebei^TO* 
lenza verso icongiunti, mansueto ne' oostumi» 
alto nelle dottriae, io débbo sperare che ora con* 
servi quelle virtù, le qnali son deU'aiUmo e non 
cadono con le membra. Deh, parla danque, a 
conccdi ch' or îo attinga alla foule lediiare acqot 



délia éloqueoza tua. Alla quale ricluesta quegli 

dÎTenne alqaanto lieto, é rispose : Ben più âge» 

Tolmente ch' io credero mai potessi , o pîetoso t 

œagnanimo Domo , parli meco la nostra favella* 

Certo è un e?ento îaopînato che il torrente de* 

Tastatore ai venti secoli non abbia seco rapito 

qael? idioma. H tuo generoso proponimento mi 

commaoye^ per cttî mtieni di ragionare con gU 

apettri yiqaali soglionocosi perturbare le umane 

opinion! , che presse tutte le genti farono 8em« 

pre cagîone d' infinité maraviglie. Conviene per- 

tanto che sieno eccelsi i tuoi pensieri , quand'essi 

irincono la principale inlèrmità vostra, il ytutà 

timoré. Ma corne sai tu quella indole ch^io ebbi, 

alla qaale concedi cosiôneste^ lodi, che or pnre 

ascoltandole ne proTo un diletto lusinghiero? 

Perche fra tutti me anteponi iiqaalemistimai 

a molti inferîore? Ed io, viepiùanimato da qnel- 

le nrbane richie^te, alquanto sommesso risposi ; 

Acosi grand' anîmo, quai h il tuo, non^pot«a 

mancare la dolce TÎrtù délia ^erecondia^ e pcro 

ne leggiamo contiauamehte le prove nje' tuoi âu» 

reî Ti^lumi. Quindi ore tu intraprendi le discn»- 

«ioni délia filosofîa , qnanto sei spUndido nella 

facondia , e ricco di dottrine , tanto nyoderatone^ 

giudizj , lasci le sentenze sospese ail' arbitriode- 

gli nditori. £ questa perplessitk neU' af&rmare 

parmi che preaso Toi illustri antenaii fosse 
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coasuetactine di molli , incominciando da Socra- 
, ICf il quale confuse 1' orgoglio di Yane dottrine 
con perpétue iaterrogazioni* Rara perè è questa 
ornai nel mondo , perocchè ora moUi con elo- 
qaenza impetuosa declanoiano sentenze mîiabîli 
perFaudacia loro. TuUio ciô udendo , proruppe 
sdegnato : Misera ogni vostra scienza , mentr* ella 
non è clie una favilla quasi spenta in pâragone 
deir oceano di splendore nel quale si spâzîa la 
intelligenza eterna ! Quegli fra Toi il quale em- 
pîe di marayiglia il mondo con le sue dottrine ^ 
quegli che a roi sembra innalzarsi al cielo coa 
la incredibile subjlimità de} suo ingegno, è per 
soi, spiriti sciolti dal servaggio délie membra^ 
una stnpida mente, quale per Voi il plù inscnsato 
degli animali. £ not cosi puri dalla materia ca» 
duca altro non sianào che menti yili al paragone 
délia Suprema. £ pertanto un orgoglio compas- 
sîonerole se alcuno ira voi si affidi alla sua \a- 
XUL sapienza» Quindi egli tacque, lasciando cyiô 
continuassil' iutrapreso ragionamento. 

Ma io per maipifestargli pîù conyeneyolmente 
qnanto a me fossero noti glî studj suoi f ino|min- 
cîai a declamare alcuni esord j de' guoi scritti filo- 
aofici , e quindi alcuoe perorazionî delle sue arin- 
ghe, e successiTamente^ secondo la mia remi- 
jDÎscenzay yarj periodi e sentenzè délie opère 
«ne direrâe. \idi; maraTiglioso spettacolo ma 
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TerOi moatrare da prima lo spettro unâ straor- 
(linaria commozione neirudirmi , e poi stillart. 
lagi'ime dalle palpebre suUa toga. lo per la pietk 
di quelle cessai di pîù riferice.le sue sentenze, 
temendo cli'egli fiasse dolente, àscoltandole de« 
turpate da barbara pronunzîazione. Ma qnegli 
soggiunse : Mentre io era fra toi olteonî fama 
non médiocre di eloquenza, e ne' suoi artiâzj 
esercitai tutlo quell' ingegno clie mi ayéa con-^ 
ceduto la natura. Vîdi spesseyolte comouioversi 
alla mia Toce ne'oomizj P adunanza del popolo 
corne il flatto al Tento, grondar lagnuie a' gîu- 
dici seyeri^ farsi lieti gli squallîdî Tolti des^lî ac- 
cusa ti., e mesti quelli de' calunniatorî , *côâfusî 
gli audaci , tiinidi i poteoû scliërnitori délia 
gîustizia. Par tu Yedi in me un più inaraviglioso 
efïetto délia tua semplice favella , percbè mi ri- 
duci nuoyamente aile umane fievolezze. Ëcco^ 
le tue parole mHngombraao di dolce perturba- 
zione pon consueta in questo pelage délia mor-n 
te. Non potevi al certo farmi odire !pîù grato 
suono che quello délie senteiiBe mie stesse^ in 
questotuogOy dopo aecoli e coh si pronta remi** 
nîscenza* £d io, per yie piA produrre in lui quel 
grato elTetto , prosegnii narrando quelle awen- 
turfi délia sua morte â noi^rasmesse dalla fama, 
le quali ancôra fanno dôlenti gli animi di cîascii- 
no, Ma udendok ai pertnrbo U spettfOi e in 
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me fisara moste le sne papille. lo frenaî pertan- 
to le parole , e quegli sospiroso inoominctô : JTu- 
eon anîmo qaantuaque benigno or mi recU aâia- 
rissima noTella : io non ' mai ebbi contezza àl 
questi oltraggi , i quali, bencliè non ofTendessero 
che le misère spoglie, pur sono effetti à- ira cosi 
abbomînevble cbe la reminisoenza loro miper* 
coote« Antica è l'ingiuria^ inef&ace lo sdegno^ 
tarda la ^endetta , e nondimeno io sento per 
quelle membra ch' ebbi in vita rinnoyarsi in 
me le soUecitudini umane. Io rimasi tacito per 
la nfaravigUa udendo quelle parole dolorose^ e 
quindi soggiunsi : Inopinatp caso èquesto che mi 
tiarri ! Yedi ch'io ancora yÎTeado sono stimola- 
to da cosi ardente brama di ragionare con voi. 
Altri uomîni infini ti sofTrono la medesima an* 
ftîetk , ed appena sono rattenuti a soddi&farla dal- 
la spaventevole condizione d«lla morte. Scendo- 
no quotidianamente a yoï messaggeri dî. nostré 
aoTcllc, ed io non intendo corne voi non siate 
•olleciti di udirle, e^sendo anzi infinité le cagio- 
ni e gli argomemi obe tî dovr^bero a cib sti-= 
molare. Quegli rispose : Diverse, pin cl&e noor 
eredi «^ sono le consueluditii nd tempo^ etemo 
da quelle del niomento di '^uesU vita. Niontf 
qualità nostra è - simife o propo^onata a que** 
sta délia terra, Per Toi il tempo; lospazlo, il 
notOj soao il ibndanientç t la- norma di ogoi 
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Bcienza, e per noi sono qualità ripugnaotî. Im- 
pérocckè niana misura ha il tempo infînîto e 
tiitina estensione e cambiasiento di luogo coo* 
•viene a taie sodtaDza> clie noa ne lia e non ne 
twcupa alônno. Or ti sîa manîfesto/anchê in 
ianta oscnrita , clie impossibile. è fra noî ragio^ 
liare Ji questo argomento. Pure adombrando 
con nmane parole i segretî délia seconda vlta, 
4appi che siamo îngolfatî nel pelago del tempo, 
vella ioimenslta del quale» non cke uno estînto, 
le intere generazioni altronon sono che una 
fronda ehe spînta dal vente galleggîa ne' fiuttK 
£ oc^me nella vastîtk d^ vostro mare sarebbé 
avyenmento quasi impbssîbile che alcuni naa* 
tando naufraghi s' incontrassero : pensa quanto 
piû lo sîa in questo sensa fondo e s^piza lidi p 
nel quale se tu spingi il pensiero vî si turba, 
tI si stanca, TÎ si smarrisce, e ti ayvîsa di non 
lanciarti Tanamente oltre i confini deli' umano 
inteiletto. lo ascoltava con incredibile ansieta 
C0S1 misierîose parolç^ fi quantunque fossi in-» 
gombrato-da riyerenza per quelle, pure quanta 
ÎQ stesso aTea pôç' anzi reduto, Tadunarsi cioè 
^ spettri e ragionare con TuUio, a me sem-^ 
brava ripugoante alla 'dîfïicoltà da lui psserita 
d*incontrarsi netl' oceaiio intellettuale. Gli ma^ 
nifestai quindi qpesta mia perplessit'a oon dis«> 
crête parole, ed cgli mansueto riipose : Lodevo* 
I 3 
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le cosa • de) pari il consentîre a diaeorfo eTi- 
deate, corne il dissenliredal contrario, perocchè 
soDo entrambi segoî d'iatelletto sincero. Ma 
eccomî deliberato a toglierjti dall' auloio qaesU 
dubbj molesti. EraTamo dîs{»er4 e difisi da 
smmensi ioiterTalli nel mare de] tempo , ne mai 
alcano £ra ooî si ara incontrato in questo sileusia 
eternoi quaodo ndimmo ua saoao, corne di 
tromba, il quale ne ooavocaTa a questa parte 
délia terra. £ noî segneodone la sn^rta, oomc 
navlganti che mlrano il fato oc^ notti procel« 
lose, qui siamo concorâi in iiioltitudine inname- 
revoie, e concorriamo. Vedemmo aabttameate 
cbe qaeste erano le tombe di col<Hro i quali con 
mirabili împrese furone principali âutorî délia 
grandezza romana. In lorosempre la patria col- 
locô ne' perîcolî le sue speranse, « la sua fiducia 
nelle pro^perità. Le più superbe nazioni udÎTana 
palpitando il nome, di questa progeoie. Or cbe 
dal ruslico fer^o sono frante. le ossa illostri, si 
muove fra aoî -tumulto macaTiglioso, e qai sia- 
mo spinti a non mai sperato eoQgvessô. lo per- 
tanto ragiona«va a'prifni cbe. Ti jcoacorreano , i 
quali riconobbi per anime del Tolgo^ e pero» ae- 
gnendo il coutume ch^ebbi in viu , dcclamava 
lortô CjO^m uA eomizio aatorevo^meate. 
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COLLOQUIO SECOm)0. 

JB^uto e Cesare disputano auUa uo- 
ûmtme del tiranno. 

Ml&WTftS in <|aeste gùisa TuIIio mî tratten«A 
eoB lientgttt faTella , rîsuomarono queglî antrî dî 
varie wamn^esêe fùçl la ogai parte , e quindi e 
dalla terra « e da* tocliiosi sentier î, e dalle tom» 
be uscivaoodi niurro spettri visibilî a certo in*- 
feaito loro apleodore corne di lucciola palpitan- 
Jte. A^Bo i' ^aspeUo io graa- parte conforme a 
qneilli pà.apparîti^ ed in iparie erano dlTersî. 
loiperocehè aléani erano ve^titi di toga prolîssa^ 
altri di saîo diicctnto y altri armati, altri coperti 
(di stola matronale, per modo cK'io non dubltâi 
vcke quelle aon foaaero le più illustri larve de' 
.ftomani* Quant' erano marayi^iosi i vostri roi- 
û f e quan^ la dlgoîtà délie persone ! All^ ap- 
parire di qnelle, io quantunque pieno d' insaûa- 
l»ile desiderîo di contemplarle, pure commosio 
dalla maesia loro, alquanto ritraendoml , dis'sî a 
Tnllio : Keggi la mia costanza , perocchè V uma-^ 
nn petto non résiste ornai jàW inopinato ,portea- 
4q« Quegli a me slendendo la ma no proteU:rice : 
.'Ktmani^ dieae, « poi iMnigoo mi gnardô. Si rU 
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▼olse quîncii allé cdnoorreatî larve, e ooa mznr 
sueta e nobile autoritk cbîese con la destra si-* 
lenzio. Rîmasero îmmantinente le ombre tacite 
con docilita maravigliosa affollate intorno a Tal- 
lio , ecl îo presso loi stetti con alito sospeso.~ 61i 
spettri si goardaTano scambievolsiente ooa ao- 
aieta , e Tulîio quant' altri mai contemplaya 
la moltîtudine. Quand' ecco egli sclanao qua- 
ai gemendo : O mirabile fra noi e meritameitte^ 
nomînato V ultimo de' Romani, non sei ta Mar» 
-co BrutoPQuegliatendendo le braccia rispose: 
Son qnegli, ancora pronto ad uccidere tiranni. 
Quindi le ombre amicbe si mescolarono in vani 
'abbracctamenti,procurando di soddis^l^ con le 
umane consuedntini l'antica beaevolenzaloro. 
Mentre quelle perôgodeano un ial dolce rioono» 
scimento, usci fuori délia turba con inf peto ooa 
larva sdegnata la quale, aTrîpinando|^ a qnella 
coppia , fremendo proruppe : I>i cbe andate Toi 
cosi lîeti, quando insieme con Cesare cadde la 
patria , alla quale fii tolto nn benîgno moderato- 
re délie dîscordie .sue ? Bruto rÎTolse i biedii 
sguardi a quelP ombra, e disse «rnceioso : O 
Tile Antonjo, ancora sono le tue parole couTe- 
nienti a' tuol déprava ti costumi ! Ma poicbè in 
vita fbsti cosi scberloitore di ogni virlù, lascia 
cbe ora almeno, sensa la molestta délie tae de* 
fîsioni, posaîamo ccmforUrci» tiôaie da' aedoU 
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•^[Huratoy e dalla bearroleiiza unîta perpétua^» 
mente. Ancora Briito co^rdicea, qnando . un^' 
aitra larTa pur oon inapeto «i mosse, quasi ao^' 
correndo a gravissima coutesa. La moltituctîne' 
lâsciaTa cV ella b* inoltrasse» corne cède il volgo. 
apparendo nobile persona. I due spettri i quali 
ay^ana incooiiuciato a garrirr, tacquero, e {;Qar«' 
daTàBO a quella* £Ha intanto yenÎTa tacendo, e 
. fiaaya io loro le torTC pupille. £ra quel silenzio 
edine la calma cbe minacciosa précède i turbini 
devastatori. Quiudi ella esclamo : Perfido Bruto, 
con quali tocî di tripudio malyagio, vai turban* 
do questi silenzj di morte? Benchë il torrente 
de^ secoli debba aTere omaî sommersa la mémo*' 
ria del tuo misfatto^ e délia mia compassioncTO- 
ie morte » in te arde perpétua V ira , come or fos- 
sero i funesti Idi di marzo ! Dunque il sangue 
mïo, dalle tante cd ampie ferite sgorgato, non' 
•asio qnella seta cbe ne ayesti? £ pure ancogU 
éd} ostinati sogliono temperarsi non solo con la- 
morte deir abborrita persona , ma spegnersi del 
tutto per la pietirdel fatô comune. Cosi dicendo' 
fisàya in Brute le sdegnose pupille. Taceaqu^ti/ 
^ il suo silensio mani&staya cb' era Tintellétto 
iûimerso in ahi pensieri* Peroccbè intrepido W 
styero , ma sensa ira o derisi<Mifr» co^ mafpaaiôi'' 
mit^ di atpîca disciplina si mostrayi^ ancora in<» 
vitto dalla fçrtnna. Anttiaio allora si ayTieifli 
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c<m bcnignî «tli.aquell' ombra iraia, la <|iiale. 
sicalmoye daTa segnidi riconoscere ia lai aaft* 
benevolenza. aatica» lo be& cooobbi cbe il nuoTO 
^ttro era il.Dittator Cesare^ Uato dal auo ra« 
gionamento, qoaato dalle aembianza «le^aiiot 
«31'bate in mooete e sîmulàcri dirersi. Stara io 
pertaDto bramoso ascoltalore di cosi aoceisa ocitt* 
tasa y qnando Tullio interponendosi flra firsta a 
il Dittatore con discrèta Toce : Placatî p disse a. 
qaesta, a grand' anima , per<^ Brato non aè&l» 
ta, ma la tirannide taa. In tîu fosti amaairatoi» 
délia virtnancke de' tuoi nemici , eqiiallaniraati 
con lieta fronte^e lodasUconbenigo* parole ancbo 
frti gli atroci odj ci^ili. Bensaiqnanlo rigorestoîca 
Ul ne' di lui cofitvmi , quanla integritkneila vita,. 
qnanta îonocenKa ne' desiderj f eperôinlialflioafa 
ii braocio&rîtore , se non soffirich' lo dieai la yir* 
tù sincera, iollerar devi di' io af&rmt wm illn»« 
tre immagiae dt là* Il Dittalorc ffk plaçai» 
sacôltaTa quelle «tortaxioni, e liato riapose: B 
èba non pno laitnaSivella tiiooûiifto, dialk qnab 
io gi^ Fui Tinto maravi^osaiaiento nelP aoeoM 
di Liyavio? JMU caddero dalle tnani gll scrhd 
ae' qnali enmo prove maniftste del 8M> delitto i 
• lo anolai, no» perattaao^ ttia oommaaso^ Fn 
foest»! ^gBwoM Tnllio, ben più l^efletio dî 
t«a natoml cUmeac» tebe délia fiusondia nâa* 
&Ceiare pronumenio itâpoaa ^Fa aiSrtia d* 



FHIMA* 5l 

trâmbe te Tnoî concilia re cou equîtk le nottre 
opioioni, e d'entrambe racoogliemmo di pof 
non degno fmtto ; io yîdi fîra gli uccidifori miei 
quel Lîgario stesso. Of penM quai oomo tu saU 
"vasti oon la )mgua , eqnale iecon la clemencff. 
Mentre quegU cù»\ ragîoaaTâno, BHtto rima* 
nea tacito oon graye contegno. Qnîndi TuUio» ri« 
tolgendosi a lui , gli |K)rse la desti a benerol- 
mente dicenâo : Compiesti la impresa, e ityi 
essere pago dknai ai airere offerta aNa' patrm 
nno Tittima cosi illustre. I^ serluire qni gli aa^ 
ûchi ranoorî , ^ando le oîieate cagioni loro so* 
ao tolte dal tempo , tar^be ostinazione Taoa 
piÂ tosto che generosa costanza. Io qatndi ti 
prego per qnelta antoritàr dt beneyolenta c^ 
^bbi preraotenella Tita, e per quella coninoi- 
casifone dS dltare dettriae la qnate moderb le 
iwstre cure eÎTÎli, a nostrarti ora magaaninitr 
quai fostt. Se le membra gîà inferme e gracîK 
del Dittato^e trafiggestî per aha cagione , or ti 
nostra benigno air aoîma soa grande, qui dal 
ttto lerro spinta in esifio sempitemo. Vidi a talf 
parole dintparil là triatesza rigorosa délie sera-* 
bianse di Bnito. Il Dittatôre, con la eonsneiei 
atia facilitii aHa clémeiis^; allora atese la întna 
« quelta dèstra cbé 16 ayea trafitto/ Gtii era 
nanifesto nel suo toUo che la compiacenza di 
medere cosi magnaaimo dttadiao estingnera 
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îalui^ogoi desideriodi vencleUa. £ pero-send» 
Omai quegli animi sgombrati dalle umane per* 
turbazioniy con sereno Tolto, benckè alqaaitto. 
pallido e gracile aiccomelo ebbe in TilA, cosl- 
Bruto rispose : O Cesare, îo immersi il ferro 
nel tuo petto non per odîo Tersa te^- ma perla 
pietk di I^oma. Or qui dopo venii aeeoU, di«^ 
atrutte. con; le membra, nostre le occasion! deUe 
i^mAjDÇ imprese, possiamoprofTerire di quelle na- 
giudizio. magnanîmo ed imparziale. Dimnoi 
pei;tanto se non ti «embra cbe fossero i ivoÂ 
gîoroî più aTTentnrosi alla repubblica ftines- 
t^? Allora Tulllo prorappe : O contesta libéra; 
grande , solo conyeneTole a dne tait intelletlif * 
Ma Antonio volea opporsi a Bruto, seconda 
qnel faTor.e cbe presto a Cesare invita. Queati> 
per 6 gl' impose col cenno.cbe fjrenasse le parc» 
le, e volgendosi a Bruto lo interrogé : Poscia-^ 
cfaè fui prostrato dal tao pugnàle , risorse la li- 
l)erta?^o, rispose quegli sospirando; ella rU. 
mase in preda di questo Antonio , cb' or qai* 
Tedtf e di Ottavianotuo nipote, i qnali rinno^^ 
^àrono le proscrisioni di Silla, e troncarono le. 
"tote mlgUori« AUora Cesare aggiunse : E di le ^^ 
Bruto, cbe aTyenne? Qaal premio ti iiede lat 
patria per qaesta.che tu preteadi a lei uttlei 
atroçità? £gli rispose;!}: premio deDa -virtà.^; 
Ja Iode de' Mggî» e la fàma pereaae ; cbe se talv 
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gttidêrdoni toglîesse la malvagîta jdella fortanii , 
rimane sempre il maggiore, e pîù certo, la 
compiaceaza di onesto e grande propoaimento. 
Ma pur, insUteva Cesare : Quai fu la tua fine ?• 
E Braio mestamente conchiuse : Oppresso ao» 
eh* io dal fato <di Roma , rÎToUi in me quel 
ferro, dÎTenuto inutile per lei. Caddi, ma in-» 
sieme con la patria; nèsoffem il rossoredi Te- 
derla in servitù. Egoo y ripiglio il Dittatore^ gili 
manilesto che la tua impresa ftr inutile negK 
effetti: qniadi yeggiamo s'ella fu giusta nelle 
eagicHU.. Narra pertanto qaali esse furono. £ 
Bruto incomincio : Ingegno maravigUoso, ma' 
incapaoe di quiète : cuor grande ^^ ma nelle sYie* 
brame smoderato : indole g^nerosa, ma ripa-* 
gnante ogni egoaglianza civile :animo spînto 
qiïasi da febbrile impèto aeaipre a straor4iQa- 
rîe imprese» furono in te^iriz} splendidi , e pregi 
insidiosi. Qnindi non -vi fu mai cittadino più 
dite perniûoso in gik ferma liberta. Niuna Tir- 
tù mai ti rattenne dal tentai e al te fortune: ma^ 
quando tî foati giunto, lasciaati in Tita quelli 
cbe rimasero aTanû degU eccidj distruttori,' 
con pompa di clemenasa* Ne tuo cUe il discorso- 
itia in qneste sentenze gf nérali , ma in {trota di. 
^se dee scendere aile »pecialjta. Per la quai cq*^' 
sa tralasciaiido le obbrobripse dissolu tezze de^^ 
tnoi {triTati costuœi^ io intendo manifestare i 
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pokblîci TÎzj ttioî.. Or ti rainin«nts eome êtor- 
dû di gîoranile eta , ma à\ tristotza inaturo, 
non potevî parti re al Procobsolato delta Iberia 
per ignoâiinioaa cagione. Peroeckè atendo tn 
dissipate le sostanve ae^ eomisj per «ifteoerk», i 
creditori ti rattencrraito ; ne a&resti ptirrtito a 
qnella dignîta , se il riccx> aoatro Craasir non ti' 
fosse stato malleTadore. Qnindi con nnove 
làrgizioni gîunto al Cansolato, (bstt pîù se^ 
dizîoso dî un Tribu no dellia plèbe» adnlando 
la qnale ti preparavî scaltro la Tia per înnal* 
zarti fra le tempeste ciyilT a sublime ibrtnna. 
Gemeya il Senato, reggendo cbê ta proponevt 
di nuoTo la sempre iâtafe esca dt tumnltî pie- 
bei ,. la legge agraria : frcmeano i nngliolî , ei' 
ottimo fra tntti , i¥ mirabrle Gatone r il tno €ol^ 
lega Bibulo si opponera aile tue pemiziose îm* 
prese.Mane appellasti al popolo. Ohdeplorai>i-' 
Il cotaizj , ne quali ei-ano sparsî per terrore de' ' 
buoni i tuoi sat«)Iîti co^ pugnali coperti dalie to- 
gbe! Appena Bibulo incomincio ne^ rostrl ad a«* 
ringare contro làl«ggeda te proposta , lapkbeda 
te pur mossa, getto il iamgo snl Tenereyole capo 
del Consolo, mppe rfasci âe'suoi littori» trasse 
la sua stessa persona per le scale del tempio di 
Castore, eoperse di sangue e di feiite quelli 
die lo scortaTano, e fra loro due Trîbnni 
quantnnqne inTÎolabile digiiitSi. Ben due Tolte 
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il oiagiuiuhnô Cstone si oppose a quella adu- 
nama* tetnpestoga ten la sna voce fin alloTa t&- 
nerata /cd altrettante i siearj tuoî lo trassero dai 
ro»tri ooQv mano TÎolenta. In questa gaisa tn, 
otnai quasi pirostînta, dépostoogai rossore, per- 
torba^i la repiili3)llca' apeTtamente.Qaind^il tuo 
ia'sidlàto eà oppresse Cc^lega fu-costretto rko- 
Terarsi tielle dooiestkiie mara gran parte cTel suo' 
GonsolatOy tt te solo abbaadoaando la liberta spî- 
rante neHe braccîè tue. Quando poi ottenuta la 
prOTincÎ0ddkGalHeit»sli perdieci anDilontano 
da noi , ti preparaTÎ* ad essere TÎe più funeste da 
minci. Pereeebè tt farono quelle guerre quasi 
ntia palestra glbriosa, in cui tî esercitayi a de- 
beDare i Rmnani di pd. Rammènta il giorno inp- 
fansto nel qoalè f«»rcatti il Bubicone, e qtiîndi 
efiWasti in qnesfa patFÎa muta e tremante allô 
splendore dril' armi tne. Miseri trionfî , e trîsta 
disciplina detle toe legtoni apportatriei a Rôm» 
di- gWiàr ûAiwtX' e di' yera servitù t D* allora in 
pés sehernenddla nostra )ibertk,quo1fidianameii» 
te' ripettvi quella iûrereconda sentenza, cbe il 
Aome df repobbliea era vano , cke &flla era stato 
ittarrednlo depoaendo la dittatura, é dovere 
ooiai i t^omftoi rinpettare , eoiirie leggi , le tue 
parole. £d eceo tn^iKti glî animt è mascherati 
i^tFolti, eoncorrere la maggior parte , corne greg*> 
fB, iotcMne al imorro tiramio , e con trist» garar 
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cûntendere'id!su{>erarealtrui nellaTiltii. Incomia- 
ciaronoqaîndi spargersi nella roaltitodioe quelle. 
Yoci iDsidiose le quali tî acclamavaop Re: sïvï* 
dero poscia le tne'»tatae coronate dî régîo diade* 
ina% e questo Antonio, allora Cbnsolo nella (esta 
de'LupercaHyVenne ignadotripudia&doîn quel-, 
la stolta oelehritk , dove ta sedevi în trono éi- 
oro , e*ti oitérse la reale oôrona. £g1i si prostré 
supplickeyole a' tuoi piedi afHnchè F accettassi> 
e ta scambietolmente rappresetttando qitasi tra- 
gico attore t\ rifiato dl qaello, nelasciasti dub* 
bîosi quai fosse di voi più esperto, T nno ne^ 
fingere, Y altro nell' adolare. £ pure il freœito 
délia moUitudine , il sao silenîio minaccioso a 
quella scena luTereconda ^ faceano mantfestp che 
ancora tanto non erada tedepravato il volgo ebe 
ATesse dimenlicato. V antico odio contro la regia 
dignità. Ma se non fosse staia aufHcjeate la no-' 
atra sagacitài slcoome uomini oppressa dalla iottor, 
HA, a penetrare il cuore à\ un tiranno; ta meda-. 
timo fosti sollecito di farcelo oonoscere ageTolmen- 
te. ÀTTégnacliè L, Cotta , cnstode de' libri SibtUi*^ 
BÎySpargea la Toçe che secondo quegli oracoli i 
Parti non doTeano essere yinli che da un Re» e- 
contenire darti quel nome par poterli dd>ell^e, 
Giuase per fiaa la seryile oodardia a qad mara* 
.TÎ^ipso eccessoy cbe talnno propose in Senato tt 
decreto çbe ti £>s»e conceduia libéra diasob^es* 
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B« oella comune servitù^ onde tu potessi.trarr* 
qualunque donna aile Toglîe tue. Or, se queste 
non erano prove di tirannico tmperio, quali aU 
tre aspettar si doveano , se non cKe il TÎTere no« 
«tro e de' figliaoli ^ ed il candore délie cousorti 
50 délie nostre fanciulle fissse on donc giornalierô 
.^ella clemensa tua? Che più? Vedi sparsa di 
jnembra romane Farsaglia , troncata da' tradi-^ 
tori la testa di Ppnpeo^ erranti i Imoni, la pa- 
triaJn lutto. Se^o ^i aridi ossafû nostri il tro- 
no tao : hai tinte il manto non di porpora , ma 
di aangue , romano. Intanto le infami lusingha 
li appellano GioTe Giulio e Dio invincibile : 
aargono templi , are , simulacri : sacerdoti of« 
(rono libasioni » incensî»' sagrifizj ^lla toa dlvi- 
oità ck' io apensi con un pugnale. 

COLLOQUIO TERZO. 

Cesare espone le corruttele deîla re^ 
pubblica, e sostiene la nécessita 
deUa monarchia. 

TaCqttb Brnto, eCcsareyolgendosî alla mol- 
titttdine incomîncio : Se alcuna grazia mai io 
Ginlio Cesare con la mia liberalita , co' mi^ 
^onfi»eooii la grandezza dcll'animo ho acqui* 
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•tata pressa Voî , io Ti preg» darmoie iû morte 
queslo solo^iJerdone» clie ora mi ascolitate be*- 
IKTol mente. Se fui colpevole, già il ferco di oo* 
^tui e de' saoi seguaci appa^ le ire Tostre oan 
terribRe ^eadetta. Mi sia pertanto concedoU 
f|ttella facoltà , ne pure negata a' malûkttori , di 
proteggere la. propria causa cfon oaeste parole» 
Quiadi si «presse a Bruto, e in qnesta gaisa pro- 
aegai : Giac^^^ sponeslî le ragioni per le qjoêi* 
] j mi hai tolto ^ Rpma siccome fuoesto ingom* 
)>ro stto , dovi sofferire ch' 19 esponga quelk 
çke m'indussero a solleyarmi dalla egoagUanza 
civile. Délie quali sia la prima e qaasi il tron^ 
co di tutte, qaesta , cke Roma era ooodotta a ta- 
ie destino che in querteknpo cbianque avesse 
qualcLe eccellenisa di yirtù dovea sc«gliere usa 
di tali due condizioni per nécessita, o Timperio, 
o la servitù. La moltitudine poi non potea no** 
trire piû sano desiderio cbe di ricoverarsi dalle 
îngiurie di esultante licensa sotto il goyemo di 
on mederatore supremo. Ingiurie non gth recen» 
tJ> ne poche, ma infinité, inTeterate, insanabi- 
li , e distruggitrici : elle non aveano^solo resa.in- 
ferma la sincera liber la, ma agonizzante, ma 
spenta gran tempo innanzi cbe noi fossimo pro- 
dotti alla vita. 

£ perche di queste mie generali asserzÎQui ap- 
parisca la verilk, soT^engati cbe quasi un aecolp 
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^rîma ch-io eadessi da te sveâtto «râ f^unU la 
l>aidanza di CurîazU TribuQO délia plèbe a mi* 
oacciare-î due G>iiBoli Scîpione Nasica e D. 
Giunio Brato di carcerè, talchè fu prossimo Fe^ 
.&tto di qtul fîirore del volgo, gîk perturbato da 
«ttolta lieeoza. Âppena sconse poi an lustro da tal 
jaisero Coasolato, che incominciarono non g!« 
le di»Gordie , ma le guerre cîtiH nei Tribunato 
de* Qracclii. Che se la violenta morte loro non 
fosse gia proTa certa deir estreme ed irreme- 
diabîii deprayasioni , venne imediatamente ia 
Roma on Re barbare a manifesta rie è tutt9 k 
genti. lo parlo di Giugurta usarpatdre del trono 
délia Nnmidia con la strage fraudolenta de' saoi 
gern^ani. I nostri Consoli Scauro e Calpurnio« 
apediti a vendicarla, rkornarono vinti da suoi 
tesori. Chiamato poi a qui difendere la sûa caa«- 
«a da UB Senato, già da lui gnasto con le usur* 
pâte ricchezzey Tenne soUecito^ animoso, con se* 
rena fronte , ccmsapeTole délia viltk de* giudici 
auoi. Mentre anzi pendeano le accuse di qae^ 
parricidj^ ne commise un nuoifo apertamenta 
in questa Città nella persona di Massiva , altro 
^uo germano , qui ricoTerato in ya^tto dal suo Cer- 
ro insidiatore. Ne di questa e délie innumere- 
.Yoli sue malvagitk altra pena il senalo pn^nun« 
zio, se non cb'egLi partisse. Délia quai conniven- 
%A lo stesfto reo Monanui n' ebbe taata marayi* 
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glifi, clie nscendo si moïse a queste tnnra» e 
|H*ofl^rl quelio 8ckerno obbrobr ioso e meritato • 
Vénale Città, ben presto peiiraij se rùropi un 
compratore. 

Che se rimaoea qaalche cittadÎQO imtntiae 
dalia eorrutela universale y eglî era il bersaglîo 
4egr insulti comœuni. £ perô Q. Metello Na« 
•miclict) allora Ceo^ere ^ il petto del quale era an* 
cora caido délie aniiebe virtù ; fu cosi odiato cbe 
il Tribano C. A&inio \o prese neHa via in pieno 
ineriggio,elo trasse alla rupe Tarpea affine di 
gettarlo'da quella, se da taluno, il quale accor- 
ae , non gli fosse stato im pedito quel proponi- 
snento. Fu nondimeno in quel tumulto cosi ma- 
fiomesso il Censore clie gli usc^va il sangae dal- 
le orecchie. £ tanto era molesta la sua -virlù 
cbe non potendone sofferire ne pure 1' aspetto, 
ai diede ad oltragiarlo con aperta iniquîta il pîà 
aadaeefra gli uomîai, cbe mai furono e mai sa* 
ranno , il Tribono*Saturnîtto« Non eloqueniKa , 
non dignita prevalevano più nel comizîo, ma 
le piètre , il fango , le ferite. In quella adunanza 
di pace e di libero consiglio, il tribuao féroce 
condottiero di stolta plèbe , si avrentô contro a. 
Metello y il quale si rîtrasse in Campidoglio. Ma 
jW, pure lo perseguitôy deKberato di uciderlo 
dove poc* ànzi aye^ trionfato; né senza scorrere 
dalla pend>«"r '^«^ colle riyi di gangue civile, fi^ 
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ta patrizi éM>ttratta al Tolgo jtroce qiieUa irita 
fça tutte ppesîosa. La'quale peroda qaotidiaiii 
insul î oltraggiata , serbo a tempi mano triati 
Metello riooTerandosi in Rodi. - 

Saturmooqahidi esultantenella ebbrèzza deU 
le sangaînoseimprese, finito il sap Trîbunatô» 
yi aspii 6 nuoTamente. Ma quando si ride esclu« 
ao da saHragi , si mosse nel comizio coi suoi trîtf * 
ii aeguaci a maraTigliôsa Tiolenza. fvi al co* 
f petto Tostio, o docili Quiriti, accise Aulo Non* 
nio , r ultime de* dieci Triboni allora scelto , • 
fer medesimo proclamô fn Tcce di quelJo. Non 
cravate forse merîtevoli di qaesti oitraggi? Sa* 
tarnino ritnase non hoIo îq quelle digiiita , ma la 
esercîtb con ibrore cottTeneTole al tri&to modo y' 
çon oui r a-vea conseguita. Quai co^a era dunqne 
aicura in Roma, fuorcbè la iniquita? Quai ma^ 
eistr ta era sacro? quai legge inviolata? quai' 
Tirtù non vilipesa? Ahimè, cbe narro erenti^ 
Ojdiîo.91 , ancora lamente^oli , quantunqne sonir* 
mersi dal tempo, ecl abietti in coi^fronto délie 
eterne, coutemplazionij Ma V aspetto di qnesta 
mollitudine di anlenati^, di conviventi, di poste- 
ri dopo tanti secoii coocorsa, richiama le solle- 
citudini dpllà vita mortale. Vi sarli talano^ira' 
TOI testimonio dell' inaudito oltra^io fatto da 
Saiumino a Glaucia Pretore. Mentre questi se» 
dea nel comizio , qoegli^dolendoû chegli foase 

I 4 
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molesta la sua pcesenza , k) scacdo e itippe Ié 
ià lui sedîa curaW; Ma dî che a^er Tnàraviglia? 
Forae non çînn^e !a inyerecoiïâa fisrbcîa di qiiel 
Tribuno ad uccîdere per matitf de^ 9ooi sicarj 
fénanÂ il |K>poIo ed il Seiiato MBmniia ia pto* 
eiato^di ottenfre cotr la maggiorao^a di^ -vati S 
Consolato ? Yoi pero, fino allora freddi testimoàj. 
M f aÀté îadegaîta , io quel giorno più non lé aof^ 
triste. Qnasi deatatî stibitamentrda léfargo, up* 
eideste a furore di To}go SaturniiM : fa sqûar^ 
ciato a brani , fu rif saô tescbîo porta to in trionf» 
per la eitta, TÎlipeso in morte quant' era slato 
tasoleate nella Tita. Cosî le strag! erano penà 
dëHe stragi, si corr^ggerano i delHti co* delittî, 
ed i rioted) erand ona eonlmna de' malr. Far di<* 
trauio questo cielo men trlstô, da ehe non era 
più osaurato dalle opère di quel Tribuno , yf 
riapparré, corne nn raggîo di sole frà ie nubi 
tesipestose» V illustre Metello il medesimo an* 
BD in Cttî io nacqoi. £d eecemi io stessd nei pria* 
«pio dèll» vita spottatore délie civrK perturba^ 
aîotti. DalF' una parte îl Tribnno Druso eocita» 
Ta )a licensa del rolgo', e dàir alfra il Senatore 
Cepione sostenea (a tiranoide d^gli ottimati. 
Delta qualîoontesé^qnantQmjnf gravi epernizîo* 
êé,yn fu noodinKno una cagiont» puérile. Rani- 
ment eranno qui t aluni cb' fri)Ro que' dore nella 
giareBlA loro co«l slreiti da benevdenza igno*- 
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«lîniOMi die $i contraccambiarono le conaarti*- 
Mft poi air incanto di alcone suppellettilî vea-* 
aero a competenza fra loro per la comperft âî utf 
anelio, brftmaadolo eotrambi. Ë da qiiella oeca^ 
aioite crebbero senpre cosi gli sdegni , ehe sfo* 
gandoli nel comisio, tfasftero la misera cluk ael 
fuiAoso impeto délie cootese loro. Nella TÎolen» 
sa délie qualt il Tribuao ginnse a mîodccîata 
qoelFeinulodi gettarlo dalla rupe Tarpe»; noo 
plù desideraBile meta de' tricHifatori , ma sup* 
plissio a cbî ^î opponease ail' ira délia plèbe. €h* 
•e quella fu minaccia ad un illustre Senatore» 
Filippo-allora CoQsoio sofferse gli effettî delP.au^ 
dada di Diuso. Perobè ^ado a costu-i molesta 
^eir autorità, lo trasae îa carcere eosi mano- 
messo dal fnrorç plebeo cke glî groadaTa il 
aaague dalle a»ri. Alla ^ista de! quale profifert 
Draso oon féroce sogghigap quel detto amaro t 
Jion è sangue, ma sugo di tordi, quasi egli 
scheraisse il Coasolo sicoome iotémperante ne^ 
ooavili. Noa altro freaa omai rimaaeva alla tK» 
leaza , cke la violei»»; £ perà prima che baisse 
îi Tribunato sab , fa Dra^o per iastdia aceiso di 
notte, senza cbe mai si sieaô coaoseiati gli auta* 
ri délia sua morle. Fossero almeao sepolte coa 
lai quelle tristi discordie! No : si rioaoTaroBO 
«nai immaatiaente qaelie, che tante liate aTeano 
sçofiTolta la repubblica per gl' imprestîtide' pa^ 
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tfh\ alla plèbe. Qoesti giadÎKJ spefU^ano' al 
Pretore. A. Sempronio Asellio, il quale era aUo- 
'ra in taie dignità / procura va di opporsi agli aTÎ-. 
di creditori che opprimevano la plèbe cou Itf, 
usure. £ per .conferinare che lagiastizia era: 
nome vano , il Pretore fîi assalito da patrizj 
mentre celebrava un olocausto; pprcosso coi^ lef 
pîetre, gli cadde la sacra patera dalla niano,.^; 
tçnlô rifoggire nel prossimo delubro di Vesta. 
Ma i persecatori gli troncarono la tia, e costret- 
U> rîcoverarsi in una taTeroa, vi fuucciso. lava- 
no il Senato invito con la sua autoiiià ç co*. 
prenij ciascuno a palesare i colpevoli di quella 
atpocitâ, i quali rimaaero occi\ki, ben<^è i' 
aves^o commessa in mezzo délia frequenza 
▼oslra. Niana àltra cosa era pertanto felice iu: 
Boiiia , se non la malvagità. > 

• £d ecGO innanzi a^pensieri aprisi volume va* 
stOy immenso, sçriuo col sangne rooiano. lo^vi 
laggp le imprese di due insaziabiii di tracan-, 
n#lp, di Mario e di Silla. A qoesti nomi l'aura 
filonb di ! a menti, lefrontî apparvero meste, gU 
atteggiamenti esprimevano orrore. Cesare al- 
qaanto rimase in sileozio , corne nocchiero il 
quale dalla prora guarda intrepido la fremente 
onda, e quindi prrauppe : Alii tarde e vane 
querele! Or se i nomi soltauto.di que' carneficl 
TÎfaniio ribreau&o , peicbè ne sofferiate le stragi? 
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Poi t&cqhei e in qnella pausa digultosa la mol-, 
titttdîne si calmo. AHora proseguendo egU ag«.: 
(|iunfle: £ra Silla CodsoIo nella robuâta virîlità. 
di dleci lustri Tanoo susseguente alla uccisionei 
del Pretore Asellîo. Chiedea essere Capitauo* 
dell- esercito cpotro il più glorioso. e formidabile; 
neptioo de' Romani, Mitridale. Mario già îIIa->. 
•tre per gli trionfi de'Numidi, de'Teutoni, 
de'Cimbri» e per sei G>nso!atî» giunto alVaiiiio. 
settuagesimo , piogue di membra, e infermo / 
atimolatoda «maoîafebbrile di aipbîzioDe, voiea^ 
trarre gli anni estremi nella Cappadocia e. 
nel Pi>Qto , e contei>âea a Silla quclla spedizione. : 
Gara- magnanima ne'pciiâieri , e trista nelle^ 
opère { Ayvegnachè Mario, per ottenere i Tostri 
sulTragi, trasse al suo desiderio il Trîbano P.' 
SulpîzJD, Qomo issaziabile di oro e di sangue.- 
£ra oerto costui stiperiore a ciascuno neVizj , ma 
quale di qàesti in lai preralesse era sentenzà 
dnbbiosa. Là cittadinanza romana , presso gli» 
a^i nostrî premiodi fedeli alleati, era vendaUi 
pubbiicameDtè da quel Tribano. Cosi empieva 
il comizîodi nomini trisli, divenuti cittadiuinon. 
eol servtre la patrîa i macoldepraTarla.E per-1 
diè V incredîbile andaçia d^lle sue. imprese fosse: 
ma'nisfèsta', avea sempreslipendiati bén tre milâ^ 
sBOfi satt^ilîii armati/nè apparÎTa ndcomlûa. 
^e non circondatoda seicentô gioTâoi dèll'ordine* 
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d^cairalieri cke portavano il nome dt Anli*Se«- 
Dato« Del quai titolbfastosiaspirairsmda nuentftrla 
oon sediziose e tiranniche Qperasîoai. £ perb il 
Senato avendo fatto Silla imperatof e contro Mi** 
tfidate» il Tribano spinae i 8%oi carnefici. plèbe» 
a sosteaive la iataaza di Mario: Eoco î ferrir 
balenaoOy groadano; iCoasoU fuggoao; giao* 
ciono mohi nel comizro. Si) la al ricoyera preaso 
IVeercito ndla Campania. Mario è proclama to* 
Capitaoo di qaellonel comisiç da plèbe délira Dte» 
che ha î pièdi ûti aangue aacora tîeptdo cbe Tt 
scorre. Ma Silla , il quak non fa mai nelle opfro 
aue ammdUito da alcnna pieik , senso per lui im* 
.possibile e abborrîto » moaae le suelegioai^ 
destinate a iiuoTi trioûfi neir Aftia , contro la pa«» 
tria a Teadetta crndele. Fu il auo ingreaso ia queate 
oiura corne di tigre digîana. RiaitOBaYano per 1» 
YÎe e Belle abitaatonip piai:ito,lameiiti,strepito 
d'arme» gemeredi moriboadi. KUamedesimOy 
striogendo iina &ee , grida^a a' ailoi d' incender*- 
la cittfi aenza eommiaerasione. Yoi atterriti, 
quanto diaperati» gettaTate dalle aommità delli^ 
fitmanticaseYOStre le ruina sopraiferoei Sillaii}^ 
î qnali vie pîàr impervartando per quelle dileae f 
recaYano aile fiamme nnoro alimento. Non ara 
Ipk tnmnlto , ma giaerra a anono di trombe» 
1/ Aqnila Yoatra, eome insegna di morte e di 
•MTf îtA per Ya&9 «Vf insalzata in Roma da un ana 
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eittttdmo* Oh giomoK deploralHle , anzi Detàirdo, 
aiizî restrémodi ognî speraiaasa di aincera lîb^rt^ f 
Qoel Mario, clie areva salvata pîà Tolte Roma 
• Htalia da'bapbari, srtl^ra fuggi da quesie mu-^ 
ra. Che se le mùâtà stra^-sr poé^DOo »égnalar« 
eol nome di Tktoria , SUla 'ri rîmase vîxtcitore: 
imnaotinente raggtadse Tesercito' nella Cam- 
ponfa , e trapassô in Grec» contre Mit ridate» Ne 
per Tassen^a di qoe» feroci eompetitori la patria 
reapîro, anei4n lei vi eoaftinaarono le discordie 
ianoi œedesiml due Comolf €n. Ouairio, è 
Cinna, Qtte»ti , benchè a^esse giorato ia Cam« 
pidoglio fedeltk a Silla -, riceyistt poî trecenl* 
taSentî da fiiatori di Mario diede l'armi a èenri 
ed aUà plèbe , e propose cbe fosse riebiamato : 
Pfrltro coHega vi si opponeva. Vedeste la gaerra' 
fira due ConsoH neï comiifcio îaofidato del sangne 
^ostrOy e sparse di moite mîglttfjfe di toî spenti. 
Ciona ^oonfilto uscida Roma , tratrcorsela Italia > 
adunôsegnaci. Ma/io ateaso con Itii si congranse» 
ed ambedne kiiaiBmati da Teedetta ieroce , ri* 
Tehefo a ^iies€e mura il feno ancora ealdo di 
saagne cîtite. Lti difesa dt Roma fa allora alfr^ 
data a Pompeô^Straboue. Ma quasi anche il ciele 
abborriMe quello 8pettacx>lo atroce , nel qoale 
prcssote patrie mura i padrt Qcefderano îfiglittoli , 
ifratellj i fraîelH, ai oscttro per sttbfta procella, 
e on fttlmiae coAaaœo quel toatro difenditdre: 
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In tante calamitk la ptebe direnata rie. più bar*- 
Bara toise dal feretro , nel.qaale era coodotto aL 
rogo îlcada.verefulîmaato» e Ip trasse per le rie» 
O Romani , da qaestp naeqpe Pompéo, da vol' 
meritamente oognouiinato il grande, i pregt il- 
laatrî del qoaje io aœmîrai » quantuaque eœolo 
di non'divisibile cosa , rimperio! 

La nécessita pero délia forlnna constrînse in 
breye il Senato a chiedere non paoe, n»a [netà a 
d^e crttdell assalitoti. Entrb Cinna primiera* 
mente preçedatoda suoi littori: Mario si ratteo* 
ne alla soglia , e con sorriiM) atroce disse , ebe non 
potea entrare, se prima il populo non lo ricbia* 
masse ne' cbmizj dalFesilio al qnale lo area cm* 
dannato. Mentre con soUecila ansîetk si racG«>" 
glîevano i sufTragj , ecoo Mario , spinse le 8qoa« 
dre a formidabîli^mprese , chinse tutte le porte 
délia citta sparse per qnella i snoi sicarj , I9 fia 
parte scbîayi da lui sciolti agU esterminj di qael 
giorno di sangue.Yadeste le rie ingombrate da» 
gli spenti , le membra loro traite a Indlbi ip del 
rolgpy i baœbini franti aile mura , le madri sre» 
nnte, le fanciallerîoIate.Nonco$i Inpp fameUco 
abrana gli agnelU int^oso neU'or île ^ corne lo spie? 
tato Mario esterminara i ciltadini. Fnrono. i Ro- 
atri coperti aabitamente di tescbi de'patrizj pîà 
illnstri. Vol Romani poc'anzi, io non so se liberi' 
o insplenti, allor* inscnsati aile Jngiqrie ,estre- 
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VkB, trefutiiiti âlf a^petto di étras] iacreâibili» 
porgeTate inansuett la gola a'»icarj,.i qi^ali sog-^ 
ghîgaando Ta la trafiggeyano. Cli66e la tanta co* 
dardiailCoQsoloCoeoOttaTÎD nel s^gglo carale 
ia'togQ frasttoiltUon aspettô intr^îdo gli evanti 
disUa fortupa, certo noa fu quello qn aincero 
asempio ài eostanza. Perche, quantui^iKe da'aî* 
carj assaUio rignanesse in qael maestqso cob- 
tagao, e ia qu«llo fosse da loro oociso, nelle sue 
testi poi fil troyata la rispo$ta dî un astrologo 
il qnala lo accertava cha noa «arabbe perito io 
quelle perturbasioni. 

. Qoali malfdgitiidebbo io rammeiitaTTi ^.quali 
trapassara^ cfaa in tanta copia si destano al mîo' 
pensiero ? Il Smatbre Sesto Licinîp fo per ordi** 
ne di Mario precipitato dalla rupe Tarpea. Il 
figliuolostesftodi Mario uccisa un IVibuoo ddla 
plèbe, e mando il di lui capo a suo padre coma 
gratissima ofYèrta.Due délia mia stîrpe, Lacio 
a Cajo Casari frataUi, caddero io que'fiioesti ay« 
^niinenti» IpiperoecHè aeodosi Cajo ricoTerato 
da aa suo cliente, al quale avéa saltata la vita 
ton la oloquenza sua , fu da lui iogratameaie 
dannnziato a' sicari Mariant. Lucio fu svenato 
•Ua tomba di Vario^tribunogià nemîcode'buo* 
aîmentre visse , ecVebbe, estiato , qiiesta viuima. 
convenevole alla sua indole féroce; P» Crasso tî* 
dftttceidare o|i éHo figliftolo^ oè potendo sopraT- 
I 5 
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virere a quelk angoscia, so di lai ri trafisse. 
Chiode il tempo nel ^o -vasto grembo iofinite 
malvagitli allora aocadute» qoesta pero dee an* 
eora deplorarsi da toi , cioè la morte di M. Aa« 
tonio oratore. Ne alcooo presappoaga altra ca* 
gione per cui Mario lo oondannasse, faorchèl' 
îngenito odro de* tristi contra i bnooi. Quel cai^ 
aefice era a mensa quandoseppeche M, Antonio 
ara prego da sicari suoi. Ebbro* di falerno e di 
sangue, grido per gioja, batte le mani ed i pîedi 
Mttltando con tripudio ferooe. I commensali lo 
rattennero a stento cb'egU medeslmo non ao* 
oorre«$e ad ucoiderlo. Ordino ad ^nio sno tri* 
buno militare cbe gli recasse qael capo Teoero* 
Tolc immaiitineDte. QuegU. giunto alla casa .di 
Antonio \i spÎQse i aatelliti adesegpira la Btrage, 
e stette nella soglia. L' aspetto di tanto nono, e 
la sua eccelsa facondia rattenne i ferri di que* mi- 
ddîari. Il Tribuno gia sdegnato per quel brève 
indugio, entro nell' abitasione, e di sua mano 
redse la testa alPora tore , mentre i sateiliti ri- 
maneano ad ascoltarlo con gli occbi lagrimosi , 
irinti daila pietk in loro mossa dalle ane îHustri 
parole. Quindirecô il teschio a Mario, il quale 
accolse 1' uocisore con forseonati amplessi , col« 
loco la sanguinosa oflferta fra le Tivande délia 
mensa alla quale ancora sedea crapulando. Lun- 
go teippo egU soddiafeoe la atroçi pupîiia in^nal 
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testliio, il qiiale poi côn glî «Itri ionnmereroli 
fil appeso a' rostri, diYenuto oggetto di orrore, 
doTe lo era stato di maraTÎglîa. 

Non meriti, non dignîtà poteano frenare fl 
cieco împetôdeirira în Mario che, a nelando ven- 
detta, non si sazîaTa dMnondaredi sanguequella 
ciua dond* erà scaccîato pocf ansî per bellîcli 
fortuna. £ pertanto Catulo stesso, gik $uo cot-» 
lega, e «lie specialmente aTea contribtiîto alla 
^ittoria de' Cimbrî , non potè allora ottenere grai- 
zia da lui. Anzi, come foMe la sna glorià ano 
splendoremolesto , ne preghtere presenti , ne me»» 
riti anteriori , ne gli allori oomuni poterono mai 
piegare r animo di Mario che sempre dieda 
quella ferribile rîsposta : Muoja, Per la qnala 
Catulo dsgperato fece ardere matersa combnsti* 
bile in cella cbinsa> e in qaella vampa ai aflfogè* 
Anche Merula «aoerdote di Gioye prévenue fra 
tant! esterminj le inâîdie, da se medesimo STa* 
nandosi innanzi il simolacrodi quel Nume. Erà- 
Bo taule pero le mortîdisegnate nel féroce peii!^ 
êiero , cbe Mario stesso non area tempo di pro^ 
nunziarne a tutti la sentenza. Quîndi convenoa 
co'suoi esecutori nnmodo speditodi fiir cadere a^ 
fuoi piedi nelle viei cittadini. Fà qnesto: achîiiA* 
que egii non restituisse il saluto sidovea togtjere 
iminauteuente,la vita.Molti accorreano supplia 
chevoli I o per se , o per gU eongiunti , «esnbrand0 
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n ciaftc&Qo grazia il iriyer« in tantft âestniuoiie| * 
e molli cadeano a pîè del provetto carnefice , i} 
qiiale cou silenzio fuçe^to 11 condai)na\a. Anche 
^i amici suoi ^ se pur ne hanno î mal vagi, aoa 
ai aTTicinavano a lui in qae'sangaidosi eventit 
le non con pallore di morte in fronte. Ben cin* 
qne giomi e cinque notti qnella fiera manomise, 
arse , insanguiao que9ta terra che si dorea apri* 
ye per ingojarlo* Né furono giaqaeste mura oon* 
fini alla immensa rendetta dt costni , anzi b 
Italîa tutta fu inondata di sangue. In meszo del 
qoale tripudiata ne' splendidi conviti » lieto di 
limirarlo acorrere a fumanti riTi* In breTè pero 
la sna intemperanza fèçe qnella vendetta , la 
qualearostri ferri più giustamente apparteneva* 
Mario al fine mori di crapola , e proTetto ; il qnale. 
meritaTa 8pirare d^inedia^ e in colla « !N^on è fa» 
oiSeil deliberafe s'egli sia atato più funestoa' 
nemici nostri , o a noi. 

Non fn pero sgravata Roma per la morte di 
lui dal triato peso di qnella oppressione, Ansi 
Belle sue stesse pompe funerali, Fimbria il più 
féroce de'satelliti suoi, agitato da improyviso 
fttJ-ore,ordîno a^ sicari di uccidere il pontefict 
massimo Sceyola il qnale celebraya quel nto» 
E perché qnesii si sottrasse fuggendo, quegU 
ginnse alla inaredibîle audaciadi ex tare quel gra- 
iKiSaggioy iayicdabileaomoalcomizîd qnalieo. 
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Dore rlcliîeflto FimbrU dî espome la sua accn* 
sa y disse cVella era qnesta ^cioè cKe Scerola^on 
aTea riceYnti nèlle membra i coipi cbe glî eraaô 
destinât!. Quiodi il nome, non meno che Tatro- 
citadi Mario, taitta rimase come retaggio funé* 
stonelsaofiglioolo.Ilqaale, fatto Consolb Quat- 
tro anni dopo la morte del pàdre , fu sollécita 
dl mietere le \ite de* migliori^ clie restavaiSo 
eome rade spiglie diméntîcate nella raccoka. Ma 
non potendo superare il padre nella crndeltlif 
ToIle segnalarsi kidla perâdia. E pero ayendo 
convocato il Senato» quando sedeano î Senatori 
ilelF ada y forono da sicari Mariani , gîk esperti 
in qnotldiane carnificine, là meggior parte uccl- 
si. Nel qoale sterniîoio fa compreso al fine 
Scerola, che nell' atrio del tempio di Ycsla 
cadde svenato. 

Mentre quelle stragi contaminaTano Roma, 
Silla combattera in^îa contro Mîtridate« Mm 
•ubitainente Tolgen do a noi le sue legîoni, qui 
apparue spatenteTole distruggitore.ï! perla pri- 
ma impresa^ întaxito cb' e^ presedeà al Senà* 
to nel tempio di Bellona , fece ayenare» cbînai 
in luogo prossimOy ben sei mila gaerrierl Ma« 
riani, che gli ai eraao dati prigîonleri. Le ago* 
BÎzzanti grida di qnella moîtitudine, trafîtta da' 
aicari y cbiusero negli anelanti petti le parole m 
ciaacun Senatore. Un sileazio di morte iogom* 
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kr& qoetla TenerevoU adunanu. I Tolti dipiftti 
jU^l]ore,Ie papille dubbîose erano la sola 
doqneosa degli alterriti piensieri. Ma Silla, oûr 
me se foase in afBsîotranqiullo, proflêri quella 
•enteiMM fnaraTÎgliosa per- la aua calma< féroce : 

• ^^ ...» * 

Pcnete menie açli ajfitn : sono pochi-sed^ 
xiosi che per. mio eàijnando ven^no gflsti' 
guti Dopo la <|oale tàrnifîciaa ^içedèste immaii* 
leneote scorrere il songue per le vie tatté» lan* 
cundosi ia ogoi parte silibondi di quello i mi- 
nistri del furore Sillano* £ ia tanta incertezsa 
délia vita parre clémente la inTeazîooe di pro- 
icrivere. Perché la tavola fuaesta , in cai tante il« 
luKtri \ite erano yendute per due talenti cias* 
chedana , lascîavasperare che fossero saWe quel- 
le che in Ici non- erano comprese. Apparvéro 
acritti priinamente in quel rnolo di morte i du« 
Consûli di tal anno per sempre funesto, e poi i 
patrizj , e Senalori più chiari al numéro di quaai 
cînqne mila. E perché non périsse la memoria 
di taie di»trazione , Silla con temerîta stupenda 
lèce scrÎTere il nome di qnei syenturati nel 
p)U>b]ico registro, Cosi per una spaTentevole 
perlurbazione délie menti, elle non distingue» 
Tano più le qualita contrarie, siccome il Tizio 
a la Tirlùy anzi V una con V altra rimaneano 
confuse. Se pertanto il padre, il fratello, il fi^ 
gituolo al pcoscritto padra^ £catello; figliuolo da- 



Ti Ticiinrieit>y.doTea niorîre con aiMu Ché se i 
congittDti uccideano il prDscrîtto, ne olteneano • 
.prenne 'e Iode > oome arvenoe a Catiliaa» il 
quale fuici^olîiicîô la saa funeala caméra dal frft* 
tkidio/;I^i|^n]teo^liy non lajri, non casa patep* 
ne, non/t^{^.ç>£^:sppsa>farono asilo dalle iiJK 
aidie, clie* Bidt^fi^ërc»' per la Italie tntta. I ma« 
riti finrono trafîtli'negli amplessi treœanti délie 
eonsorti, i figliaoli nel seno palpitante delW 
madrî. Vè uoBiini solo , ma donne anoora furo* 
ao proscrîtte» condannando Sil]a per fino €pA 
tesso inerme> non emulo délia soa poten^, 
presse anche i barbari inTÎolato, e che in ogni 
petto uœano snole spegnere anû che accendere 
le ire cradeli* 

COLLOQUIO QUARTO. 

La apeitro di Gratidiano. 

Cou rajponaya il Dlttatcnreyquandoappav- 
te nna tarra, che* avea il cap» Taeillanle corne 
fosse gik reciso e ooUocato snl busto. Yidi H 
aegQç délia scare sul coUo in striscia di sangoe. 
Era senza occhi e s^i^a mani , e qBando fb 
presso al Dîttatore, a lai stese i monçherini 
quasi chîedendo pietk o vendetta. Intaoto g|i 
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gMMB jfiViM ààXe CKvernt àt* spenti oo<^i lagll^ 
mè ârio^gne* AU Tisto «trrenda! Cesare bo^ 
pesé il àtao rfl^ionâinêiitOy é ino§trftY« dolersi M 
qoell' ts^ttô : q&egli « Hmcom poi fin la nn^ 
titndUne^ootfie ritroso a mosirarài cosi-maso^ 
messe. Qttiodi 9 Dittatore prosegoi : Eceon 
lina teitibile impresa di Catilina, e clella qnak 
jl capa«e solo nn fradctda. Qnegli h Gratidiané 
pfttriafo IllnsM, e proscritto percbè nipote di 
Mario. Catilitté intenté» e diresse il modo àA 
§ùù snpplnsio. IVimamente flajjdlâtb per le tiè 
dal earbefiee, gli furoao pid caTatx gli occlii^ 
troncbe k maai e la liogoâ ^ frante le memltfm 
ttttte» ed alla fine reeise il capo. Ma fim fôrsè 
coDceduta atmeno la pietk di qàello stracîe 
crodele? No. Un Senatox^, che in rimirarle 
#Tep|ie»da sicari immanlenente fa uoSso. Csb* 
tilina stedso fa sollecito ^ porgero a Sillà quel 
tesebio, e lato posciale mani intrise di sangoe 
Belle aeque lostrall del tènipio di Apollo, corne 
4e ayesse compiata una sacra cerimooia. 

Accorreaao pertanto alla casa dl SiOa j^ 
iperea à qaotidîatte carnificine, da ogni part^ 
è' Italia i tescU de' prosCritH, e gli nociditm 
lÉe ristnoteéno la niercede corne à pubMico^^èra^ 
tlo di atrocita. Iti érano anche Iratti spësso 
^roscritti TÎvi , e Spénti con inauditi slraEJ di 
poL Né credo rîmaiietee in.qnella eta funesU 
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dtri meriièvole del tM«ie ai dttadîoo Tointno , 
fiiordiè im adolelcéntè di aimi qoattcxrâki , il 
■ostro Téaeivrole Catone. Il quale condottospes- 
io dalF ajo sQo ia casa ii Silla» percliè le fami- 
^te lorô aveaae aGambierôte benerolenaa^ 
qBftnflô wiecontaiiiioatedi sangne ^ella sogli^ 
TimaM percosao da generoBo rîbreczo.^oq p<»- 
tea credere, cbe Roma sepportassé coslabbo^ 
ttiaevoE eHenninîy en dolea noo aTere uto 
fiara oon coi ncddefe V insofiribila tîraiino. M 
Untù «ra îl gâarysanettD iofiammata dà quelF ira 
«eeka , die a steoto pbtè V ajo sao rattenerfe 
dal BOA proromperé in auoni , ehe maàifestar* 
0ero qtM^ mag^nimi e pericoioai peoaieri* Jb 
incdesimoy- ch' or tî parlo ^ fui compreso nA 
«ttmero dc^ proaoritti.BOB per aitra colpa se nea 
|iercbè. f» congiunta alla fémiglia di M arlO| 
Correaper mcallora F anao diectottesimo délia 
,ttta f e fui eofttretto 'vagart fvf^endo i pera^ciit 
tèri diqtiéHa. Ma pur mohi siippllcaildo cemi» 
«màmente il thiaiiQe iô mio £iTore, alfine egK 
^înio daltedio^ se ikon dalla pieta » m! scancelio 
idal malo. Ma taoto era la sua îndolé ritrosa aV 
la demenxa) cbe soleva quotidianameote deieraS 
di avermi perdôiiato* 

Qoale ampiezaa di faeondia paè mai tntle 
comprendere quelle stragif Soiio maggiori seixv» 
pre quelle cbe rimaagoao a xuurrarsi , ebe le;Daf^ 
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rate : primt ^en meoo il tempo' lanieé, dw 
non là faoestâ materia , la qaale oome pelago n 
âSdbnde. Le iotere ciltii farono proscritte, e po» 
polate solo di cadaTeri aparsi per le Tie' déserte; 
Ftt Prenèste desolata con Feoeîdiodî dodki mîla 
proacritti^equindi Spoleto, Interàmnà» Floren* 
BÎa» SiiTtnona^ Bo^iano, Isernia , Telesia, per' 
laoenie moite altre, farono înondate di sangne» 
arse^ dinmtte* Dopo leqaali împrese nefiinde, 
aasunse il titolo di Dittatore » e dalla Toatra c6- 
dardia gli ta agginnta qnella inandita podetttli, 
cioè elle qnalonqne di loi fiitto doTcaie appro- 
yfàTêî. Délia quale yalendo»! egli immanteneatt 
apparre nel oomiaîo con , "vei^qaattro littori , 
cbe aveano la aenra dentro i fSëci , prima Tolta 
cke in qnelli fiisse taie insegna di morte. Qwndi 
pèr beiîa crudele fece pompa , e prova insiem» 
délia snperbia ana e délia yostra dappocaggi^ 
•nefinTitando il popolo a acegliere i GônaoU nuoVi. 
Perché afendo concorso a tanta dignitSi LuereiMi 
OfTella chiarissimo patrisio j Silla ooa placides* y 
sa dalValto seggioordinoad oncentorîbnedinc* 
cidere quel candîdato. Mentre egli inainnandosi 
fira la moUitudine chiedea i snfïragi,fii proatrn^ 
to dal centurione. Qnestî fa condotto dal popolo 
aéegnatoyoome reo innanai a SilUv dal qnale 
non ottenne ae non ptofïêrita con graYe knteszn 
quella aentensa : LaéciaieiOj perché ha faiio 



^uaaUù gt imposi. Un irile e méat» silenzio 
chiuse le Tostre labbra : nom yi fn destra,noii 
cuore da Romano la Unto numéro » ans! ciascu* 
no palpitando si dilegno» Cosi egli sedea di gior- 
no nel comizio^qual giudioe infernale senten» 
zîatore di perpetiii sapplizj : e po«cia nella aoa 
casa tripudiava di notte sensKa cure, tiramio fe* 
lice. Ivi concorreano istrioni» mosici, gioyani 
dissoluti» inverecondi garzoncelli , lusiagliiere 
meretriciy e crapuloni adulatori.^SiUa, prodigo, 
délie sostanze de'proscritti , spevideva gran parte 
délie ore in lascivi tratteniœenti* in oziose faoft» 
ftie, in cène intempérant!. £ siixomeavea spetitî 
i migliorif cosi percompensarne la perc^îta ,Kiie* 
de la cittadlnaoza a' più tristi. Dichiarô perlaoUk 
cittadini romani , fioo al numéro di ben dieoî- 
mila, i suoi Hberti , giovani pronti aile volonté 
del loro tmplacabile signore. Cen quesli modi 
t'innalzô sopra cumulo di te^phi romani oostui 
diatrnttore fastoso : e poîch'ebbe uccisi con guer- 
rCy con proscrizîoni , con insidie, con sicari p'ù 
di cento mila^di Toi , fra ([uali noTanta Senatorî 
e due mila cavalieri , prese da se medesimo i 
titoU di vennsto, deliziotio, e felice. Certo egli 
dopo tanti esteimioj getto la spui^, e trapasso 
gli anni estremi nella^^alma de'saggi: ma rima* 
ne dubbioso il pensiero , se fosse più TeiTetto di 
queir tstremo disprezzo in cui yi teneai o di 
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quella Tillk alla qaaie avea nâotie le menti to* 
•tre. Ben cîô è inanifèsto che tanto erano cliîîie 
le Tostre fronfi, prima cosi altîere a tiramii, 
che Toi allora , direouti arbitri délia Tostra' li- 
liertli , TÎmaneste serTi.Cosi toho il giogoél hatp 
stacurro aspettandolo dl dqoto. 

O ToUîo, or Tengooo i tempi nostrS infeliei» 
quando Tedemmo scacciato dal comizio a oolpi 
di piètre e di fusti Catone il pîà inyiolabile cit* 
tadino, ed il Consolo Metello trâttoin carcere da 
Flavio Tribono ! Tu stesao tî rammeoti le cradeK 
heffe de! Tr ibuno Cl odîo, cbe nel com i ùo moste la 
plèbe ad imbrattarti di fango? Yedesti pure in 
que* tnmalti qtta»i morto l'oratore Ortensio per 
V ira delTolgo, ed ucdUo il Senatore Vibieno? 
Que' Asci consolariy cbe rauetteraiio , col mo* 
•trarsi presse gli aTi noatri , ogui Impeto dell^ 
plèbe» allora furono da let spezzati e vilipesl. 
Clodio empiè il coinizio ed il foro di fkdooroai 
tratti dalle carcerî, e di glàdiatori,<i quali ia 
Ogui YÎa la^ciarono le orme délie cruddi opère 
loro. Il Teyere tinto del sangne yostro mosse il 
flotto lentamente, percbè gravato dalla moltî» 
tndiaedegli spenti. Pompeostessoyinirabileper 
le sue iœprese, Tenerato per la sua bontk» ebbt 
pur knacchiata di saugiiê la tôga nel comizio* 
Kon pîù i 'snflragi dayano le dignità, non pià 
le chledeano umili i canditatif ma gli audaci 



atnbizioéi traendo i satelliti armati affrontavano 
0li emaii eon bellica fortuna. 

Coasîderaodo pertantoquestecorruttela^ da me 
più adombrate che descritte^ credo apparirà» 
o M, Bralo , a te ed a qucsta moltitudine che 
la genuiqa iiberta era presse nol decaduta per 
luDghi ohraggi, e cbe non rlmanea a sperarsi 
altra condicione ae non che tin assoluto c vigo- 
roso imperio conténesse la iadomîia lîceasa* 
Quindi le menti ecceUe» che adegnano serrire, 
doTeano tentaredi aorgere cosi in alto, cJbé ri- 
manessaro superiorî aile ofiese. La quai 8(^tenza 
pienadi pericoli gloriosi io ebbîy econ le opère 
la manifestai* AltTÎ pur molti la confermarono ia 
varj modi,machetnttî dichiaravano infruttuo* 
sa ogni speranza di liberté. Vedes te il gran Lu- 
enllo , poîcbè ayea fugati innanai le aquile to» 
atre Tîgrane e Mitridate oltre le correntî del 
Tigri ed i gîoghi del Tauro, consumare il ri« 
manente délia vita negli oz] , adegnando oHèrir^ 
ai agU oltraggi del volgo. Quanto prima egli era 
éelebrato per git trioofi, tanto di poi lo era per 
le cène. G>n la quai molle negligenza délie dis» 
eordie civilt hen dimoHtrô non credere cV elle 
fossero meritevolî di cura maggiore. £ quel Ca« 
tone , tl qnale lanto ebbe a sdegno la mia cle- 
menza in Utica , pur lascio innansi uccidersi , per 
catremadottriiuia aa9 figUnolo di noaingerir* 



6a ICOTTB 

H nelle pabbliclie fàccende » corne non pîù conve* 
nerole ad onesto cittadîno* Uouiini pertantp 
mansueti e YÎrtnosî uscÎTanodl queste mura corne 
fuggendo la procella, e si ricoyerayano ne! porto ai 
vita domestica ed innocente. Fra qaaii Pomponîo 
rimase in Atene assai pîù langamente c!ie non 
aTremmo tutti Toluto^ siccome bramosidel sno 
dolce conyersare. Ta poi, o M. Tallio, cre* 
devi cosi oppressa la patrîa ^ che per déplora rla 
Teatîsti a lutto, e al tuo esempio gran numéro 
di patrizj ed il Senato stesso apparve con quelle 
insegne lugubri , come rito funereo alla morta H- 
bertà. Anzi dopo il giorno di Farsaglia, il quale 
dirci felice se non avessi vinti i Romani co^ Ro« 
Riant y tu solevi dire cb'era d'uopo non solo ce- 
dere , ma gettare le armî. 

In cost afflitta patrîa , se taie potea nominar- 
81 , èrano due cittadini per moite e chiare im- 
prese célébra ii , ed aveano diyiso V imperio fra 
loro. U uQo era Pompeo , V altro sono io. Qae« 
gli rimanea in Italia : io nelle Gallie , da me rî- 
dotte, con glorianon comune, sotto la vostrâ do« 
minazione. £ra aospeso il fato di Roma , ogni 
anîmo perplesso, incerto ogni (^tere, fuorchè 
r armi. Il 6enato pero délia sua scaduta gran- 
dezza serbando soltanto Torgoglio , ardi impor^ 
mi, che lasciassi quelF esercito , il quale era mi 
nistro de' miei trionfi^ e mi affidassi prirato < 
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Snerme aile ctvîli pertmfbazioai. Qaatnnqne qa 
tal comando fosse agualniente spr^eyole che 
quella aciunaoza , pur mi dissî pronto ad 6«e* 
giiirlo , qoando nella stessacondizione fosse Pom- 
peo. Non ottfnni pero mai ahra risposta se noa 
cV abbtdissi, e che dell' emulo arrelybero i Pa« 
drt a lor TOglia deiiberato. Qnîndi col pretestQ 
ai far spedizione contro a' Parti , il Senato mi oo« 
8 tri ose dt oadere due legjoai : ed îo le diedi' cre» 
daio a trtsta simulasione. Imperocckè furono im- 
manteneote nnite ail' esercito di Pompée, e rî» 
masero îà Italîa contre me* To non cessaya non« 
dimeno di eonfermiire aTadri, esser pronto ad 
obbîdirli a qnella giusta condisione. Ma eglino 
alteramente scherniTanole mieletteresommeâse. 
Ed era in me cosi ingenaa la brama di evitare 
^mprese funeste, cbe per^fiae m* appaçaî cba 
rimanesse Pomp^ condoitiero di tatte le mitî* 
sie , purchè a me fosse lasctata on a legione so» 
la ed il goveroo délia fUiria. Queute , direi quasi 
TÎli 4xindiztooi , fsrono udite eon disprezzo da' 
Padri , i quali ansi d(*crPtarono contro mf guerra p 
oome nemioo délia patria sua. Mi présentai quia* 
di alla ripa del Rubiconc confine di mia prtivia* 
ci^ p costretto non dîrô a guerra » ma a difetia ci- 
TÎle. Pur come figliuulo inaanzi madré crudele, 
quando stitsi il pie sul ponte, sentii nel petto lan* 
gttlre queiia farca fino a quel gioinp pronia alla- 
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maggîori impifle. Una gelidâ manb eesi mî 
•tringeft il cnore» clie rimasto dobbioso io mi 
YoUi ad Asinîo PôUîone , che mi era TÎciào, « 
palpitando gli clissi : Ancora sta in nostro arbl- 
trio îl recedef«i ma se TàrcKiamo, tatto fia ia 
qaMo deir armi. Egli^udi tacendo , e gli aitri 
porcolsilenzio loro biagimaTano quella mia per- 
plessità. M' ÎQoltrai pertanto oooie spingessi la 
fronta dentro an abÎBso , e cbîusi gli occhi delP 
intelletto per aon Teder&e la spatèiUCTide pro- 
ioDditb* 

Allora quel magoanimo Ponapeo, il qaale al 

Yaniava coatinuameQte , cbe doy' egli percuch- 

tesse ia terra col pîè ne sarebbero uscite le in»* 

teie legioni-, fuggl 4100 cbe da Roma» dalla 

Italia , qitantjanqàe ayesse numéro superiore dl 

oombattenti. I popcrfi cédera no allemiesquadte 

vincitrici più con: la generosita del perdono^ 

cbe medîante leimpresedi 8angae.lBcaUai Pom- 

peo fine ia Grecia» sempre, ed invanoa lui pro» 

ponendo la paoe a diaerete co^diipiQQi. Fui quin-. 

4î CMtrelto alP estiemo esperimento diinià&fy 

tana; in Farsaglia , dove io non ricond>bi piû 

il gran Pooipeo , il quale corne oppre»80 da fato 

perniciofip, mal eombattendo fuggi. Cbe se $ 

ajeuna virlù deJla yita cadoca io posso conipia* 

cenni in qneata immortale p cei to è qàelia per 

là quale lemperai in qod gionM» sangujinoio | 
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cmdeli effetli délia | scosfitta. Poichè vîâ! certa 
la TÎttoria ^ io trascorrea le sqaadre esdamandô 
a' mieî : perdonate a* Romani, Al qua! mi^ 
clémente impeiîo ^ i TÎnti lîmaoeanô in cftmpd 
akuri , né tentai ano sottrarsi, perché afHdatî 
alla mîa benîgnita. Senza gîoja stelti vincitora 
io Ronaano vivo y fra spenti Romani. Poi con« 
templando quel A alto acerbo dplle discordle cî« 
\tH, io con~ Toci dolenti, e ndite da Tlnti e da 
irlnciton, non cessaya di lamenta rmi délia or^ 
renda nécessité, che mi avea oostrettoa strin* 
gère le armi ^ quando ogni legge era scKernita » 
ogci dîrîttqu'vano f ogni autorità vilipesa. Ne 
pago di perdonare a quanti dopo quella vîttoria 
imploraTano la mia pietà y Tolli togliere anche 
a me stesso ogni occasione di vcndetle. Perche 
rîtroTate moke lettere scrîtte a Pompeo da suoî 
làutori f le feci ardere senza leggerne alcnna. 
Cotti io nascosî a me stesso gll odj altrui per t!* 
tere più tosto in pericolo che in sospetto. 

Tu poi, o BmtO; in quel medesiœo gtorno délia 
iattagUa fbsti naa délie maggiori sollecitudini 
mie. l^usegnacedî Pompeo, quantanque tî avesse 
nccisoil padre^ata-vi înFarsaglia cootro me che 
•empre ti avea amato quai flgliuolo. lotrascorveii^ 
do le aquadre in procinto , comandai a cîascua 
gaerrierô ehe teconon usasse raiinî , ell laseiasaa 
il Tarco a sottrarli da quelle. Mi palpitava , cre* 
I 6 
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âfloy il CQOM' nel pettè qaando spîàsi i ciftadisJ. 
Temea specialmeote o îneontrarti o vedeirti 
gifloente. Ma ta sîtibondo del mîo sanglier o 
snale amato uorno, poteri pur aaziartene ooo 
onoré quel giorno y andan<lo in traccia di me es* 
posto alla fbrtnna deli' arini» Certo era pîù leale 
impresa per te il cadere în prova oosi audace» 
clie il sopravTlTére împlorando la mia cleraeu- 
asL, ottenerla, serbare moltî anni vendetta -nel 
cuore , bontk nella Trente y ed alla fine squarcia* 
to il'velo palesarti sinceramentc perfido ed in-, 
grato, Ancora mi sembra vederti col ferro gron- 
dante, e gli occlii tmcî , ne' quali ^tardi avye-» 
duto iessi la sentenza délia mia morte. Spirai^ 
credo pîù dî stupore cbe di fêrite» veggendo 
miei insidiatori quelli, ne' quali avea coUocati 
maggiori benefizj e fidanza maggîore. Fra qua* 
li, allorchèti iridi,*to lasciai la difesa di una vi- 
ta per fino a te odîosa. ÀTYolta la Trente nella 
tog<i, abbandonai a Tostri Terri le membra, e 
gemendo lo spitito s'ingolfb nel pelag» délia 
morte. Quai sia poi stato riroperio mîo, se 
paterno , clémente, leale a Toi apeita o Ro« 
mani il Tarne libéra testimonianza. Tu pcrô, 
Marco , a^evi pur vedute continue guerre civili 
'imn per la liber ta, ma per la scelta dun tira»- 
ao. Fo pertanto la tua mente i>scura la da Tune- 
iAâebbli-vtone, qnando sperasti f che meitcoidcm* 
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da» non fi foise altri dî me p^ggîpre.f prooto 
m maoomettere un popolo di 3erTi. 

Cesare tacqae, e mesto fisaTa gli oecKi ia 
Bruto il quale dedinaTa a terra i snoi. Udit 
poecia Tod miste^ come di moUîtudîae che ra* 
gîona eon divc^rse opinîooî su qualcKe grande ar- 
ventara. Taoea par TulHo modeslamente, ritro- 
•Q dal pronaziare in tanta causa. Qaando Brato^ . 
solleTata la fronte, cosl lentaniente incomiacib: 
Tu fatelH da tiranno , quai fosti iasidioso e 
lusÎDghiero* N^ia meretrice fu mai cosi parita 
nel sedarre gli amanti, come te nelllndurre gU 
Qomînl îo AerTitù. Ma] ti Tanti pero avère çour 
ceduta la TÎta a cliî togliere non la doTevî. Qae- 
sto è Tizio spéciale délia tiranoide , il ^antarsi be- 
nigna, qnaado si astiene da qualche ingiaria la 
quale sia in suo potere. Cerlo oon è clemenza 
lasciare îd vita quelH cKe difeudono la patria e. 
laliberiàdegli ayi : è malTagità comhatterli , è de- 
litlo spegoerli. Fprse non rîtroyasti nel tuo ostile . 
ittgresso in questa città le Vie déserte, le abîta*> 
zioni vote, i Conaoll, il Senato, i patrizj/i 8a« 
cerdoti» e tutti per fine i raigliori concorsi prea- 
ao PooipeoFIvi pertanto era la patria sincera^e^ 
a te rimase in qaeste vie la t^pida plèbe. Né per, 
velare il tuo misfatto conviene cbe tu ricorra 
alla pretesa nécessita d^'mperioassoloto; percbè 
ragioneresti come Fempirico^ il quale uccide 
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r infermoy e poi cteclama ch' egU "vÎTerr non 
potea. Narrastî con dîlîgenza artîficjosa le no^' 
stre ciyili periUrbazioni affine di stea Jerti la yia 
a qaella per te conTenerole consegnenza ^ cfae la 
•ola podestlt assolnta pôtea tedarle. Ma; te 
Pompeo avea cosi la fortnoa^ oome la gitistizia 
dalla sua parte, arrestî Tednto cbe la pafria 
non era in qaella disperata condîzione. Egtt 
terrîbile a' oostri nemîci , e per néi maosaeto i 
eplendidoy e non mai fastoso di gloria , sempre 
moderato negli eventi più felî|||hoB braiBara 
altra dignità in patrie , cbe una )â>era fidoda 
nelle sue virtù sincère. Quanto i snoi trionfi lo 
innalzarono sopra ciascnno » tanto $î compiacqne 
di sccndere alla eguaglianza comnne. Egli tom* 
xhesso agli ordini civili » sincero amatore délia 
cbncordia, riverente al Senato, di nioù' altra 
dignitk era più lieto, cbe di qaella. di cittadino. 
Tu invece di nian' altra oosa pià esoltaTi, cke 
di sehernire qnel ceto Tenerando, beffiirti di 
ogni legge, e dichiarâre la patrie stelta. Percio 
n&rrasti le atrocita di Silla, e tali por farono* 
Ma qoeglî almeno getto la âiannaja, o 9tanco, 
o saziato, e disse : Ëoconii a toi pari, e pronto 
a renderti ragione di qaanto sangne ho sparso. 
Il qaale atto diflfonde. mirabile splendore sa 
qnelle atrocité. £gli accise molli cittadnii, ma 
tion la ptria. Tu invece facesti • V nna e 1' 



altra Dccî$îone. Dî oiuna cosa perô taato mî 
maravîglioy qnanto del tuo rimpro-vero, cK' io 
. ti abbia trafitto insidlosamente. £ in quale altro 
modo ai possooo mai o si debbono eseguîre 
qoeate imprèse? Ëbbi 1 miglîôri cittadiniconsa- 
pevoll e lodatori del mio proponimento » ne tî 
Ibi moâso cbe dal continuo ed unanime consen* 
^ loro. Ftt qnelia gaérra assai più giusta della 
taa in Farsaglia , benchè non egaalmente aYTea^ 
tufoaa. Tanta è poi la tua dissolatezza che mi 
appelH figliuolo, e mi gravi cbe abbia offcsa 
quella doice benevolenza di natnra. Ma la dî- 
gnita de'costumi TÎeta cbe si palesino glî ef* 
ifctti délie colpeToli dimesticbezze. Che se tu mi 
generasti nel talàmo non tuo , io ti ho spento , 
perché la potria vivesse. Io po»posi ogni altro 
air amore^i qoella : fa il caore di gelo per gli 
/alfetti stranierî, e solo infiammpilo da cosi ge- 
nerosa yendetta. Non odiai perô Cesare , ma la 
tiiannide sna. La mano tremo qnando immerse 
il pugnale, vacillé il pensiero , e fu in pençolo la 
mia virtù. Or ti basti , magnanimo neniico , V 
•tere anche per nn momento resa per plissa la 
costanta di Bruto. Disse , e tacqne. Poi stese la 
roano al Ditlatore, il quale beneTolmente la 
itrtnse f t par^a che ad ambi scorresscro per 
le gnance lagrime fartive in centegno mae- 
ttoso. 
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COLLOQUIO QUINTO 
/ Gracclu* 

RlMAysAVO idue niufitriemcilMnqndràt^ 
teggîameoto , quanclo usci delU tnrba una ma'* 
trôna , la quale traera per mano due giovani an- 
daci neir aspetto, ed esclacnô : Ecco o Romani 
le prime yîttime délia tirannide, S vosiri mal 
premiati difenditorif Niunoji yantî d'etsere sta- 
to per cosî illustre cagîone pfù misero di loro , e 
«inna madré présuma dî avère generati fra n<n 
cittadinî migliori dî qnesti. Cosi dicendo ella 
•ciolse i due gioTani dalle mani , glî spinse nel 
mezzo y ed aggitmse : Parlate or toi. Dn di loro 
pertanto eon mesta Toce incomincib : lo spero 
che ra\Tif»iate in me, quantnoqoesenza membra, 
Tiborio Gracco; qaesti è Cajo mio germaoo ; e 
questa non fa mestieri che alcnnu vi rammenti 
cVella è rornelia nostra gf*nitrioe* Riconoscete 
ageTolmente alP aspetto maeatoso4a figliuola di 
Scipione AfTiicano. la erede délia sua magnani- 
mita. Noî siamo qui spintî daonda procello<(a » 
or commos.sa nel pelago delta morte a tali ven^ 
r«Toli spoglie. Tu devi o madré confiirtartiy 
perché miri dopo langa eta qaesti ayelli , doTe 
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stàano le CMieri glorîose cli tua stirpe. Corne na«* 
be air improTTÎso adombra la spleodente luaa, 
CO81 queste parole oscurarono di trîstezza ilmae- 
stOBO Tolto délia matrona. I figliuoli stendendo 
le braccia a leî sembravano confurtarla. Tutta 
l'aduoaDza tacea coa marayîgliosa calma ^segno 
manifesto di rÎTerente aspettazione. Quand' ecço 
la donna con dispettosa mano sgombrô il vélo, 
dalla froole. e scosse il capo, cosi che le cKîome 
disciolte ondeggiarono su'candidi omeri : quiadi 
proruppe: Misère ossa in vano bagnate dalle 
oostre lagrime! Dunqne non furono suffîcienti 
ne la fa ma délie opère > ne lo aplendore délie 
Tirtù a presei-Tarvi dagli oltraggi piii indegoi? 
r^on la cura nostradi collocar^i înquesti ayelli^ 
non i Tostri nomi su loro scolpili vi soltrassero 
aile ingiurie délia fortuna. Vedemmo pure a 
que^ urne ayvicinarsi i Quirm con silenzio 
doloroso. Me fortunata chelasciaî jl velocadu- 
ço in MisenOy dove trassi T ultima parte délia, 
mia tnmuttuosa TÎta narrando con degno orgo-, 
gUo le \o8tre aventure» o generoai figliuoli , e 
quelle deir al mo padremipl Tu pure meuo di 
costoro mjsero , o grande Afîrîcano , percbèlungi 
dalla patria sconoscente , Tolgesti gli anni estre- 
mi délia yita illustre in Linterno con ozio digni-. 
toso> doYe lasdasii le tue spogHe mortali ! Coal 
dicendo ella squarciava le bende matronali ay- 
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volte a capelii , e stillâTa dagli otcbi lagrimé êi 
sdegQo. Âllora Tiberio a lei cosi beaignamente 
faTellô : O madré , niuna cosâ è esente qaaggiû 
dair imperîo del tempo. Le gentî innai^î noi &• 
mose soflTerîroiio le sue ingiurie , corne ora aoi 
qai le soflfriamo. I secoli incalzano onda sopra 
onda> sommergono le nmane grandezze, e le 
apidgono deatro gtl abissi délia obblivione. Su 
qnesta terra appajono e spariscoâolei^eaeraziomy 
come ombre fagaci. La TÎyente passeggîa snlle 
tombe degli avi : i turbini dispettosi spargoao 
alla fine in polvere le moH superbe^ le umili 
tombe^ le eeneri eompiante. Deb non contende- 
te» l> madré, col fato comune ed eterno ! E 
qnella întrepida rispose : Niun tempo dovea 
spfgnere la gloria de' Scipioni, perch' ella em- 
pie V universo di splendore. Certo J'Italia ora è 
esposta agli iniulti de' barba ri , e de' cors A , o 
Ibrse è déserta, o in potere di conquistatori , 
che la istoria nostra faanno sommersa nel sangoe 
de' -vînti* Niuno qui più intende il nostro klio- 
ma, ninno udi mai il snono délia Aima antica^ 
perocchè aitrimenti Uon sarebbero cosi mano* 
messi questi avelli, doye eraao soolpiti que' 
spleodidi nomi. Alie quali parole îo fui prosêi'- 
mo a lanciarmi nel mezso, e difendere la nostra 
eta;ma prevalse il desiderîo di ascoltare que'ra- 
gionamenti maraTÎgliosij turbando i quali coa 
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moksli garrimeDtf io um»i çbe le ombre noa 

M dilegiifisiiero 9de||nofte# 

Tnllîo inUnto^ e Cesart^ e BrulQ^ ed Anto- 
nio, e le pîù illnstri larve coatooipUvano cou 
aosieta quelle sembiaaze famote da loro non 
mai, sîccome posteri^ conoschite» Era V a&petta 
ai Tiberk) grave e mansueto, quello di Cajo 
torbido ed iracqn<lo. L' eta loro paraa infra il 
trigesimo anoo. Comelia avea le sembtaoze dî 
bellezza matura senza gli oltraggi del tempo. 
Non rimanea in loro akuna moUeiBza femminile. 
Gli ocelii quasi mannali, il eiglîo seYero, le ta* 
mide e composte kbbra aliène dal aorrisoy or- 
navano quel Tolto di onà caata e grandiosa ele« 
gaoEa. Ma Tiberio, poichè volse intorao lo 
sgnardo, cosi^benigno mcoinmincîo : Ancora 
parmi conoscert , omiei Komanî» espreasa œlle 
immagîni iafx>rporee l'aotica vostra benevoleo-* 
za* Ricpnoscete pur Tot me speoto per la vostra 
liberta. £rano qneste mura nomiaate patiia da' 
riccbi , per soi ovile delIa ^iraonide loro. Noi 
oppressi perpetijttmeiitf» d^Ue usure ^ sempre de-* 
bitori^ e prodi^i sempre d*! saogne nostro, era- 
vamo spiuti alla guerra da Cposeli per toglie- 
rê loro il tedio prodotto dalle giuste nostre que- 
reie. I patrizj empievano le <Mreccliie altrui cou 
quelle venerevoli parole patria, repuMblicay glo- 
ria^ grandes^ del popolo r<|mafto^ ma i loro 
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scrîgnî cou otjo , e il ventre co' splenclidi convitL 
Fino dalla fondazione délia repubblica, detertnî- 
nava pur la nota, e sempre delasa legge Liçi- 
nia y clie le terre pobbliclie acquistatate dallo 
esercîto , fossero distribuite al comane. Ma que' 
medesimî campî» che avevano le zolle intrîsedel 
sangue nostro, furono sempre donati a' patrizj, 
i qaall gîaceaao a lîeta mensa, intanto cKe noi 
lo sp&rgeTaino« lo Tribune per toi prodi e 
mendicî , a' qualî trasparÎTanp dal sajo sdrucîto 
le cicatrîci marziali , ofTersi il petto mio contro 
questo furto antico. Fûrono i miei modi in com- 
batterlo civili, cioè la legge e la ragione. Ma 
gl' insidiosi avTersarj sottrassero destramente 
dair adunato comizio le urne» e le scbedole» 
mentre i «uiTragi erano in procinto. G>1 qaaie 
artîfizîo delusi i miei primi sforzi y furono poi 
combattu li i secondi cou atrocita nâanifesta. Ye* 
des te i padrî togati aTYentarsi contro me sf»* 
tenuti nella perEda Tiolenza da' loro ftervi e 
clienti. lo mi studiava di sedare quel tumulto 
con le parole. Ma niuna nmana Toce bastava a 
snperare lo strepîto immenso del comizio , tem* 
-pestoto quai mare. Quindi non potendo in «1- 
tro modo larvi noto in quai pericolo io fbssî^ 
portai la destra al capo , accenoandovi cb' egll 
era espoto ad îiaminenti. oltraggî. Yidi allora il 
Consolo Scipipae Nasica raccogtiert con la si- 
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nîstr ala toga, alzare la deatrà , e trarre 8eco il: 
Seiiato e satelliti saoi coQtro me sabitamente. 
Eglicerlo scia maya ferocî etumultaose parole, 
come aile labbra ed agli oecKî saoi era mani- 
feàto, ma io non iûteadeva qaalî.. Veniva contro 
me il furore togato qaasi onda die sommerge. 
I padrî conscrittî rompevano sdegoati glî seau* 
ni del comîzîo, e armati con queî framaieutî, 
assalirono la mîa iaenne, çd invîolabile perso* 
na. La stapida plèbe cedeTa a' Padrîi se^^di tal 
nome sono degni gli oppressorî, e rimanea an- 
che prostrata dalle percosse de' fasti loro. Io 
strascinato per le \eati, e oolto da graTÎ colpi 
aile tempia, spîraî dolente più del fato di Ro* 
ma 9 cbe del mio. Or se TÎve in toi qoalçhe 
riconoscenza verso me per voi estîhto misera* 
mente , deb mî Darri alcuno percbè mossi taa« 
to farore qnando toccai ki fronte, e quali furo* 
no gli ucciditori miei? Alla quale ricbiest^ Cajo 
proruppe : Abi dopo lungâ etb ben trovato fra* 
tello in questo oceano di mc^tei percbè brami 
di udire malvagîtk maggiori di quelle cbe pro- 
cnrasti corregere in vano? Quel tno cenno jRi 
con pronia &ode interpretato da' Senatori come 
un segno cbe tu cluedevi la corona reale* Quin* 
di sclamavano gli scaliri magaiûcando quçsto 
desiderio tuo perconcitare coatro te il farore 
del volgo. Il G>n8olo Nasica in quell' atteggia<^ 
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mento in cai lo vedesti gridaya : Chi puol 
salua la patria w $ia meco. presso al quale 
eorae V ordioe de^ patrizj , <}oasî tratti 4a noo 
ckîero disperato a nàufragare coii la patria co- 
in a ne. VedenmiD allora la %o&if însegaa di elo* 
quenza e di piace, appoirtare* la distrusione, e 
chieder sangue. Tu prostrato dalla ondeggiaiitç 
çalca f foftti perçosso nel capo da' tuoi stessi col- 
legU 3atire)o e Rufp co^ frammenti de' sedîii. 
|Ed era tanta la superbia da^ misfatti» che Rafb 
«oleTa di pol vantarsi di q^e' colpi, siccome d' 
impresa gloriosa* In quel tumulto non meno cbe 
trecento cittadini rimasero spenti nel comizio. 
Chiesi 4n vano le tae âpçglie a patirîzj ferpci , 
bramoso di onoi^le con ponipa fuoerale. Get- 
tate anzi nel Tevere, scesero al mare ludibrio 
de' Tenti. Non sazîo pero il Senato per quelle 
atragiy spinse molti in esilio di poi, altri sotto- 
pose alla scure, percliè liberi d' intelletto, e 
délia gîasta causa fautori. Tra quali C. BlUio , 
cliiuso in una botte co' serpî , soddisfèce V ira 
togata y cbe allora invento qudl' abbomînerole 
«upplîzîo. Ma non la tua^ morte , non quegll ea- 
terminj atterrirono la costanza mia^ anzi le fu- 
rono di sprone. Quel giorno « in cuî si dovea fi* 
«almente concedere .al popolo il premio acqni- 
fitato dal snovalore^la mia consorte, presaga cbe 
îo non ritornava a' suoi amplessi» ai lanciô sup- 
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plîchevole aile mie ginôcchia sulla soglia do* 
mestica , strîngenâo un nostrb fanciollo al ti- 
mîdo seno. lo pero ia qoelP aurdra eMrema e 
più chîara dî toitte , solo infiâihmato dal glorîo« 
80 mîo proponiméntô y serbai freddo il cuDf e à 
quegli afFetU i ^uafî vincptid àncllé le^ ûete* 
Lasciai con severo silenzîo qùella pdfti< àéRa 
quale più non entrai » e Vidi in qtiélla' cààétë 
svenuta la misera donna > e fors^ éstîtfta. Non 
mi rattenne la pieta di ièi> non del Àg^idoltf, 
ma quelladella patria al côînizio itïi giiidè. Cet» 
to fu maravigliosa la sererittl dî fimto» îl qaàltf 
spense i figliaoli snoî per la éalyeÉtà Al Roma* 
t^ur egli almeno condanxlo gioVani ti'aditori dl 
quella. lo vidi cadere la miâ corïsotte innoceàttf 
non solo , aozi splendidà pér bellèzata d' animo 
e di persona , ed ornatadi candidi CbstUitïi. 



COLLOQUIO SEStO. 

Epiêodio contenxioso sulla morte di 
Scipione EmUicmo, e cancluaione 
êU quella iU Ceaare DiOatare* 

Egli avea appena eosidetto,qnando âj^panrQ 
nna immagine femminile in contegno di Tere* 
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çondîa soave. Ella sgombrava con lenta mano il 
7e)o dalla fronte, e leiiea dimesse le palpebre 
lagrîmose* Qoegli perplesso nel rîmîvarla tacea , 
ma |)oî etendendo a lei le braccia , lieto prorap- 
pe : Sei tu danqae Lîcînia la qnale invano io 
serapre ho ricercata ia qœsta eterna per^rina* 
odone 7 £ qaella mpose <»a tenera voce. Si , 
dessa io sono , la tua misara cqnsorte. Non fii 
çstremoper me quel giorbo^ ma t ras si brere e 
tFista TÎta di poi assaî più lamentevole cbe la 
morte. Qnaote rimanemtno vedove per qoella 
discordia fatale a tante fa vietato il cingere la 
atoladi piantOy ed a me tolta anche la dote* Cosî 
i neillici patrizj sfogarono per fîno col sesso îm* 
belle i loro malvagi rancori. Ben tre mîla citt»» 
dini giacquero nel conSitto di quel gioimo y ia 
cui scorrea il Terere tinto Si sanfie romano. 
FuItîo stato Consolo , gîa trionfatore de'Galli, 
SI più illustre de' tuoi segnaci , fn ucciso da'Pa* 
dri in un bagno insieme con un suo figliuolo* 
Rioiase in ostaggio presse agP implacabi- 
li Senatori un altro di lui figlinolo nel die- 
ciottesîmo anno, leggîadro quanto innocente. 
Chiedea pietà , c dovea otteneila dalla ropi : 
ma non - la otteune . dalla ferocia togata , « 
fa spento. Alloi a esclamô Ca jo con impeto ; 
Ëcco il premio dato a' difeoditori délia tua 
libertà, popolo iograto^ e di goderla imme- 
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j^terole! Veimi quel giorno edecrabilt nel eo» 
mtzio 8eQzf armi, senza difem. Le leggi erano 
ilmio scudo, le parole îl mio dardo. I Consoli 
ayeano per lo contrario seoo arcieri Cf etesi es* 
pertissimi nel saettare , e da loro atîpendiati a 
ben trafiggere i petd romani. La plèbe Tinta 
rifuggi air Aventîno , dovp fu di lei sterminio 
ianguinoso. lo anooré mi Vanto di non avère 
tratto il ferro in qoella giornata crndele , pron- 
to a morire innocente più totto cbe a vincere 
co* misfattî. £ pure me Tribuno vostro, fratel- 
lo di questo , poco anzi a Toi caro è per voi mor- 
to, abbandonaste al furore ^e'xonscritti. Non 
ebbi fra Toi un solo , che mi ditendesse : mi y^ 
deste oppresto secsa prestarmi altro conforto 
cKe di parole y esortandomi diverse Toci Tostre 
Tiimente a fuggire. Mi sottrassi al fine , e mi 
ricoTerai% aiccome asilo conveniente alla mia 
disperazionei dentro la selTa aile Forîe consa* 
craïa. Fremea in quelle il vento, e corrispondea 
aile mie qnerele contro la sconoscente plèbe e 
la penrersitk délia fortnna. Rimanea meco sol- 
tanto il mio serro Filocrate, il quale mi presto 
gli estremi uiBzj délia sua lêdeltki immergen- 
domi nel cuore la spada* 

Qui il Tribuno tacqoe. La sua consorte ap» 
poggiaya m esta ambe.le mani sull' omero di 
lui, e declinava sovra esso la rosea guapcia in 
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'atto di molle abbandono* Egli Tolgea -verso lei 
il ToltOi nel qaa]e erano in cotiflilto costanza e 
commisérazîone. lo avea gîà consîderato, mentre 
egli ragîonâTa, cbe qaanto il sno fratello era 
grafe, posato, e decoroso nel porgere, altrettan* 
to queati declaniava con Teemenza spesso ten* 
dente ail' ira. TuUî gli spettrî sembrayano ta» 
cendo riTolgere nei Idro pensieri gli nditi ragîo- 
Tamcnti. Nella qiial sospensione Tidi inoltrarsi 
un' àrmata larta, sîmile a guerriero in procinto* 
Ella scuotea le armi sue con minacciosa baldan* 
za, e însîeme fisata le trnci pupille a' due fîra- 
tellî Tribani. ^istionaya Pàere pcr lo sqoillô 
deir armadura. Quelli taceano quasi vinti da 
maraTiglla ; ma la madré loro volse i maestost 
occhi allô spettro audace^ piegando la manca 
anl fiancoi e la destra ad nna» tomba dei saoL 
La nuoYa larra cosi allora încomincio : Siete, 
ben ri ratviso, fràtelli sediziosi, stirpe fonesta 
alla patria, iqnali senz' atmi fkceste a lei guer* 
ra più fatale di ogni aperta vlolenza. Yoi seda- 
cendo la plèbe con la impossible eguaglianta 
délie fortune I eccitaste perniziosi tnmulti non 
che in Roma, in Italia tutta. Fosse pur la tant0 
da Toi promossa legge utile e ginsta nel suo 
|>riacipio, quando per& da secoli era trasgredi- 
ta, non si potea ricbiamare alla osservanza , cba 
indnoendo nelle proprietk iioa tumnltuosa incer* 
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tezza. Contro la quale perturbazione délia glu- 
stizia alzarono meritamenle gli Scipionî la fron- 
te coronata dî allori trionfali. Pertanto Nasica 
ti spense o Tiberîo , în necessarîa e gîusta 
goerra ne) comizio, siccome pubblîco nemico. 
£d io par apertamente mi ti opposi , o^ tristo 
Cajo, io figlîuolo di Paolo Einilio, mîrabile 
trionfatorey io quantunque non uato fra Scipio- 
niy pare ascritto alla stirpe loro, e di qu^lla 
degno y io distruggitore di Cartagine , io tutela 
Yostra, o Romani , e terrore de' Tostri nemîci, 
Scipione Emiliano. Oryoî plebei fratelli, più 
congionti di colpe , cbe di sangae y narraste le 
crudeltb nostre, ma tràpassaste le vostre coo 
silénzio artifizioso. Ma cbi sparse in quelle da 
Toi eccitate discordie fatali il primo sangae? Tu, 
plèbe atroce» sempre indegna di liberta^ perché 
la dapravi in licenza : ta vile quando oppressa, 
baldanzosa qaando libéra, commettesti il primo 
attenta to nella iuTiolabile persona del Tribuno 
Ottavio. Fa tratto a furore di Tolgo da' roatri 
mentre Ti arringaTa, e pote saHarsi a stento per 
la maraTigliosa fedeltb di un servo* Questi de- 
gno di liber ta pîà di toi, sifrappose nel tumulto 
a ripararele percosse, tanto che da quelle gli 
furono spenti occbl nella fronte. Parmi ancora 
Tederlo errare a tentone per Io comizio con le 
tayitk degli occhi Tot6 e saDgainoset e chiedera 
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ait rai €ont«Bza del suo signofe. DoleteTÎper- 
tento di Toi steasî, i qualî ayete insegnato a 
stendere audace maoo sopra î Tribuni , e clie 
spregiando ognî autorità rendeste necessaria la 
TÎolenza. lo medesimo sono un eèempîo fanesto 
délia ferocia Tostra , il qaale benchè marito di 
Sempronia Tostra sorella , antepo»i la benero- 
lenza della patria a quella de' coogiunti. lo sta- 
Ta corne însegna , alla qaale tutti riyolgeano gli 
occhî e le speranze per la salrezza comune. 
Quella io difendea nel comizio con la voce e 
con mansueti costumî civil i. £cco pero cKe fui 
desto nella.notte, mentre io giacea nelle placide 
Oxpbre del talamo con la consorte, da incognito 
insidiatorCy il qaale mi strinse le faoci alP im- 
prpTviso* £ra ancora dubbiosa la mente mia se 
io aonèrissi Tera morte o tristo sogno , quando 
m' ingolfai in qaeste caligini eterne. Certo è 
morte felice il cadere nel campo della \ittoria, 
e mirare con pupille agonîzzanti il nemicofag« 
gitivo ; ma perire d' insidie crudeli nel mio ta* 
lamo^ nel sonno^ è morte, che ancora desta a 
Tendetta lo adegnato pensiero. 

Cornélîa ascoltaTa con altero sileuzio , im« 
mota neir atteggiamento , intrepida nel volto ; e 
poicb' egli tacque, ella incominciô : Se ti duoli 
che ti fosse troncata la -vita oltre V undecîmolji- 
stro quando eri già saziato di gloria e di fortu« 
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Ba , quall non satanao i la menti di qaesti miei 
figliuoli alFaurora di gioroi illnstri , in ^orida eta , 
speranze del popolo , terrore délia tirannide , 
tnaraTiglia di Roma , accisi in modi » corne udis- 
tiy crodeli? Quand' eglino caddero> furono pian- 
ti da tatta V Italia , ma non da qoestî occlii iniei» 
A donna, quai io «ono di magna nima stirpe , a 
inadre di generosi Ti'ibuni oppressi per cosi il- 
lustre cagione, era ben piàcovenevole un' altie* 
ra allegreza^. Io mi yanto d'i^vere generati co* 
storo mortiy quantanque indarno, per Toi Qui- 
liti miel. Solo mi duole clie spenti questi, io 
non ebbi altri qualî sofTerissero egualmente Fira 
tog^ta , e le nobili £coài, e le insidie patrisde per 
quelle alte contese. Io non so chi sîa reo délia 
tua morte infeUee : ben so , cbe ta adottato per 
»ao figliuplo da mio fratello, ti facesti condot- 
tlero délia tirannide contro Cajo mio figliuolo. 
So cKe il Senato propose il premio di tanto oro, 
quanto fosae il peso del teschio di Cajb, a chi 
io recasse troncato. So che il patrizjo Septimu» 
leo r o£ferse al Consola, Lueio-Opimio, ayen* 
dovi prima infuso piombo liquefatto per ottener«> 
ne più ricco guiderdone. Oh Romani \ yedeste 
par nelle bilance librarsl il teschio di qùçsto 
più délia patria figliuolo che mio , con altret^ 
tanto oro, e prèmiate a un tempo l'atrocitcà $ 
la frode* 
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Da taie amarissima noTellâ perturbatô lo 
spettro ài Cajo fremea come vento che romba 
sotterrn. Ma V Emilîano ancora non soddisfatlo 

m 

délia sua inchiesta , in qaella insistendo cosi re* 
pllco : Or qui dunque si deplorano soltanto le 
rrenture de' sediziosi plebei, ne alcndd sa ^ 6 àt* 
disce riferire almeno il saono délia Ëifna lùtc^iiô 
a' miei ncciditori? Tacqae, ed aspettavà tàû o- 
nesto contegno alcnna risprtsta. Udii qnindl un 
sttsurro di miste^favelle, e parea che aleune làf • 
Te già prorompessero a sTelaré il tristo ifréàno, 
ed altre sembrava cbe le rattenedserô , poneùdô 
loroletnani snUelabbra. lûtantovldî frttpaissat^ 
unalarra fuggitiva , cbe parea ansidéa dt sottrar • 
ai alla moltitudiné. Era V aspétto sûa Al XîthiÛA 
donna ^ e sollecita di nasconderlo si cèpii'lvà col 
telo. Ma nno spettro la raggînnsé, Impognè lé 
sparsa di lei capellatnra, sqnarcio il vélo, e mo* 
strando alF Emtliano quel yblto dolente , disse : 
Eccola , non la ravvisi ? Qnesti iobitamente scia* 
in6 : Oh noiia consorte, o Semproma, perché da 
me fuggi , e perché in tal modo manomessa ? 
Taci, rispose con ira qnello spettro il qnale la 
rattenera^perocchè allora fu trista fama, che si 
dimostrasse in quella per te estrema notte costei 
ben più sorella de' Gracchi , che tna oonsorte. 
Ella pertanto fuggiya spinta dalla oonsciensa del 
suo misfiitto. Mentre qnegli dicea, la donna 
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scuotee il capote tenUTa di sciogUere i capelli 
dalla mano che li strîngea. Ma invano : peroc- 
chè lo spettro vie più sottomettendoîa minaccjo- 
80, aggrottava le cîglia, e fisava in lei torye le 
Kue pupille. Ella tenea dimesse le palpebre,ed 
appena .ardi alqtianto innalzarle per rivedere il 
8QO consorte, ma poi immantenente le decliao, 
eome âe quella TÎsta le fosse dolorosa. Tutta V a* 
^ dunanza era ingombrata da an mesto silenzîo ^ 
quando l'Ëmiliano pose la destra alla fronte, 
quasi mostrasse orrore di quel sospetto. Fiso 
. quindi gli occhi a quello spettro il qoale tenea 
la donna sottomessa, e riconoscendolo prorup- 
pe : Ahi ben amato Lelio p pur mi serbi la tua 
dolce e quasi fraterna benerolenza ? Quegli di- 
vepne lieto , sçiolse la donna , stese a lui la des- 
^tra, e rispose : La virtù è immortale. Quindi mi« 
rando ja donna, ç|^e disciolta fuggiva, egiiag- 
giunse: Or sappi che ti ^oppraTTÎsse colei, Tita 
çontaminata da sospetti îgnominiosi. Suono un 
tristo romore cb'ella in quel tradimento fos« 
se ministro crudele délia plebea congîura. Ecco 
non ardiya alzare a te le insidîose pupille , non 
maovere le sîmulatrici labbra , non sostenere la 
presenza tua. Ob stirpe funesta ! Ne tu Cnjo 
fosti esente dal sospetto di esser complice fra 
quelle ténèbre fatali : ne tu Cornelia^ quan- 
tunque d' illustri costuœi , fosti libéra dalle 
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4>cliose ifiipatazîoni per quel trîsto avTenîmenlo. 
Aile qualî parole divenoe Txe pîu maestosâ 
la malrona, cbîese con la dçstra sîleiizîo, fîso 
le pupille air Ëmiliano stesso^e coq intrepido 
tolto rispose : Certo îo non se quai délie nostr« 
sorti 8Îa la pîù indegna^ o Quiritî mîeî : se la 
mia per la quale soggiacqui a cosi stolta cal un* 
nia ; o là Tostra dî TiVere in tal corrutteia che 
gli oltraggt suoi gînngessero fine a Cornelia. Io 
esposta în alto alla comune considerazione, splea- 
dea co'belli costumi, e con deeorosa ineOcenza 
della Tita, Erano i mi^i pensîeri , per indole mia 
propiîa, espressi nella fronte, ne ti Ai în tanta 
baldanza di quella eta chi ardisse farmi palese 
cosi TÎle opînîone. Si radunaTano anzi intorno a 
me fino agli annî estremi, e nella solitudiae io 
cuî 1 i irapessai , i più chiari cittadînî , e per la 
benerolenza eomone fui rijputata maflre da 
ciascutto di you Ecco dileguate le cagioni di 
sascondere il rerp : qui puo ciascuno manifesta- 
re i Yizje e le Tirtù della sua vîta lîberamente. 
Se ayassi aruta alcona partecîpazîone nella tua 
morte arcana, invfce di qui negarla ne sarel 
lleta, corne d' impresa utile alla nbstra liber ta. 
Non pero con frode, non fra le ténèbre mute a* 
Trd^be Cornelia operataalcuna illustre Tendet ta ^ 
nia al cospetto di roi ^élla terra ,dell' universo. 
Quindi ella tacque, e miraya intorno altéra se 
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uno s! moTeasead accosarla. Un silensîo rWe- 
Inte anzi manifestaya la opinîone délia inno* 
cenza sua , fîacliè tal yoce pronippe : 0)i figliuo- 
la deirASiicano, la tua TÎrtù sorge al cielo 
quasi rupe, sotto alla quale freine invano la ca- 
lunnia tempestosa ! Allora Lelio coQtînuo : Ma- 
gnanîma Donna > quella benevolenza a Toi tntti 
nota , la, quale io ebbi in yita per questo splen» 
dore dalla patria nostra, mi ùl ancora dolente 
délia sua barbara morte. Or si rinnoya nello 
angoscîoso pensiero la memoria di que] F eyento 
crudele. Ma qui doye non y' è utilità alcuna di 
noientire, assai ti difenderebbe qnesta yoce délia 
moltitudine, se la tua sola non fosse per se me^ 
desima vittoriosa. 

Mentre egliao aTeano cosi ragîonato, sparye 
l'ombra di Ca]0 , qua^i eyilando quell' esperîmen« 
to dell» yerita* La madré si attristé per quella 
fuga, e dimes|^la snanobilebaldanza, guarda- 
yaTiberio con occbio mesto e sospettoso. Qnesti 
pure con V umil fronte e col silénzio mostraya 
non bastare ne la sua facpndia , ne la beaeycjea- ' 
za fraterna a difendere la causa del contumace* 
Per la quai cosa il Dittatore alquanto sorrise, e 
yolgendosi a Bruto ripiglio : Yedi ae taata cor* 
ruttela poteya nominarsi liberté. Quegli rispo- 
se : Ben ticompiaci d'esser nato in patria guasta 
da' yizj , perocchè i tuoi yi troyarono eserciz] 
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quotidianî » occasioni pronte , ed opportanî^^ 
pieparate* Che se ta fbssi TÎvnto in tempi moa/ffif 
rati dalla egualità civile, meglîo si Arebbe at- 
]ora distîato 1' animo tuo ritroso a sofferirla* 
T' inganni , Cesare gli rîspose, aTTegnaclièaTreî 
eerto bramato di trapassare tutti nellagloria, 
ma non nella potenza. lo strinsi SI ferro nonper 
opprimere Pompeo^ ma per non essere oppres- 
6o da lui. Quai poi sarei 8tato in una patria 
saggia appare dft qi;ello cbe fui in ana stolta. 
Imperoccbè doye la crudelta era applaudita , la 
clemenza derisa , la vendetta necessaria , io tem- 
perai con grazia e con umanîtk la mîa foftuna. 
Che se di alcuna virlû mi debbo pentiré, è di 
quella , per cui V uomosMnnalza aceleite natura, 
la facilita al perdono. SiUa grondante di sangue 
civile visse provetto e illeso in ozj campestri : 
io sempre avaro del yostro f e prodige del mio, 
io fui spento dagP ingratî. Cosi dicendo fisava 
gli occlii in Bruto, e parea intimasse ail' ira» 
Questi pure si pertubava a taie rimprovero, di 
modo cbe Y antico ayvetnimento ridestava nuovi 
sdegni in qué'generosi intelletti. MaTuUioio- 
terponendosi^ disse : Pace, o emuli illastri : as- 
aai ne duole vedere qui non ancora placate le 
più grandi anime fra noi. Quantunque cosi di- 
Tersî di senteaze e di costumi, pur foste mara- 
Tigliosi V uno per certa severa e quasi dirina 
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▼Irtà in mészo délie corruttelèy e V altro per la 
saa bonta nelFîmpeno assoluto. Ckese non fos<' 
86 pîù aobile possedîmento la liberta^aoaTeal 
certo era la potenza del Dittatore : cKiamalb 
tirannoy se vaoi, ma fa di tutti il migliore. E 
pero siccome non vî fa mai pjù onesto cittadt» 
Bodi Bruto, cosi non yi fa mai despota in som'* 
ma prosperita pîù di Cesàre moderato. Deste 
pertanto al mondo ambedue un esèmpio tncre*' 
dîbile per modi contrarj della eccellenza di iro- 
stra oatura* L^ nno rimase qnal nnica face di 
Tirtù nella notte de' vizj , V altro sospinto ia 
mare^crudeledi saigne e di misfatli , ^i préservé 
innocente quanto concède nna altisâima fortuna. 
Allé quali parole pronunziate dail' oratore coa 
mansuetndine confaceyole a moderare lo sdegno 
in qualanque^ lo spense in loro agevolmente^ i 
qDali già tanto gustarono in qu^ta vita le'di lai 
splendideséntenze. Corne si dileguano le nabi al 
8ofHo di zefiro, cosi da quellesembianzcsisgood- 
brô ogni pertnrbaziotie. Il Dittatore stese il prinio 
la destra TÎtt^rrosa ; e Brutoallora si coperse col 
lembo della toga il Tolto,quasi yelandoallrui qnel- 
la pîetli che lo commovea* l^nllio , il quale non 
avea mar veduto in qoella fronte austera alcnno 
indizio di molli pensieri , era prossimo a Tersar 
lagrime per la dolce compiacenza di quegli ef* 
fetU délie sue parole. La môltitudine spettatrice 

I 8 
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<lal me»to sîleozio proruppe in flebile sUepito^ 
comedi mare udito da lontano.Io gia sentiya per 
leguancescorrermî \é stiile délia pîetà , veggendo 
commossi animi tanto prodî , e per cosî ecceUe 
cagîooi. .Quando Cicérone scuâso da subîto pea- 
fiiero a me disse cou tristezza affettaosa : Gîk 
il mAindo volge qaesto emisfero a* raggî del sole^ 
«siamo costretli di trascorrere aile ténèbre loro 
contrarie. 

Aocora egli cosi favellaTa cbe glî spettri si 
dilegnarono qnal fiimo. A lui êieaso mancava 
pirlando la "voce , qnaai fbsse allora spinto 
da imperio céleste, alla faga. Egli sparye pro- 
nunziando quelle ultime parole, ed io rimasi 
<jon gli occhi desiderosi, il cuore palpitante ^e 
le pupille 8ommer.se nella oscurita. Non era bea 
Gonsapevole a me stesso di me, se fossi Tivo» 
desto f spentOi o sognante. I ragionamenti rarj, 
gli spettri innnmerevoli moTeano anoora Tin* 
tellettoa maraTÎglia, e percuoteano il cuore di 
molle commiserazhme. Io poscia dolente, per» 
ebè abbaadonato da quelle anime valorose, in- 
certodi rivederle e di ascoltarle, pur con snp» 
plichevole voce le invocava. Ma le grida mie 
Tisnonavano senza efîetto nelleinesorabili tombe. 
IRiTolsi per tanto i dubbiosi passi a tentonefra 
le ossa , che talvolta mi scrosciavano sotto il piè 
Tacillantei e rividi il cielo.Già V aurora steodea 
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il roseoTeloy e zefiro lo scaotea coq dolce alito, 
precorrenâo la trionfal luce del sole. £ra grato 
il respirare quel rugîadoso aère a me uscito 
allora dûlle teaebre inferiori. Mi awiai per- 
tanto al mio soggiorno , dove oppresso omai dal- 
la 8taDchezza, giacquî. Ma la mente nèl sonno 
Tolgea pure quelle immagiai direnute gik ti« 
ranne di ogni mio pensiero. 
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COLLOQUIO PRIMO. 

Mario ancora adegnato rammenta le 
avventure délia sua Jùga disa- 
strosa, . 

JLiE graûdi e straorciinarie avrenture ingom- 
brano cosi le facoltà dell' animo, clie su lai 
QSUrpano un dominio prepotente. Qumdi gli 
incredibill portentî , de quali îo solo era testimo* 
nio, mî perturbaTano il cucre, ed insieme ri* 
creaTano la meale con scate cootemplazione. 
Del tempf ornai dimeotîcandosi, tutto si lan- 
ciara V intelletto ne' seooH trapassati. Mi parea* 
no sogni le cosé délia vita présente, e la comnne 
fayella degli ucmini abjetta in paragone di 
quelle ixumagini e di quelle setenxe, rimastemi 
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selle pupille e nell' odito yiye e SDonanti. Mo- 
lesto sileozio è il nascondere alcun evento stu- 
pendo, il quale come grare peso opprime il 
petto; ma il iârlo altrui manifeato è uffîzio grato 
non m^ao a cKi V ode^ cl»e â dbi ne faTella. £ 
come beendo Fonda mariaa la sete non si estîn* 
gue, anzi cresee Taraura nelle faacî, cosi io sof- 
'lèriya deaîderîo pià^ivo di nuoTe apparâionî ^ 
da che avea guslato il maraviglioso diletto di 
quelle. E quantuoqiie tal brsoia ùme in me an«* 
tica^ nondimeno la frenaTa spesso consideran- 
dû la sua Yanitk. Ora perô era divenuta Insazîa- 
bile e tonnentosa. Cootro leî facea pur doloroso 
eoQtrasto il timoré che la prima notte di tantp 
sospîrati ragionamenti non fosse 1* estrema* 
Da quali pensieri» cpme da onde sospinto, io 
spesso miraya q^anto avesse il sole trascorso deL 
auo Tiaggio luminosoy e mi parea che lento yol» 
gesse air «Dccaso. Al fine si diflTnssero le ténèbre 
nelle rie e nel eielo» ed io ne fui lieto pér 1' an-*» 
sietàdi ritornare a que'monumenti» Ob stolto de« 
siderio, percbè irrevoçabili fuggpno i giorni e 
nespingono alk tombai Coai le mordaci cure 
delV animo Canno ch' egli brami di perdere cià 
cbe sospira poî sempre di avère perduto , il tem« 
po« Ma quaado fu spenla la fiamma del cido, 
io sollecito discesi in que' penetrarli , aspettando 
aooye maraTlglie. Stetti^ io credo^ con gli occbi 
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di smaUo, co' capellî simili a Medâsa , coWolta 
pallidoy come di clii ode sentenza di morte, in- 
Tocaodo gli speltri. Ma laDgameale, e îaTano 
gia suonara la mia Toce inqaellaBoUtudîne tene- 
brosa. E pero ornai prÎTo di speranza io barcol* 
lando ritraeva î passi da que' ciecKi sentieri. 
Quand' ecco di naoyo splendere la consueta lace 
fbsforicay e adunarsi coq subito conoorso le gia 
Tedate larye non solo , ma altre innumereyoli e 
Buove. Fra le quali agevalmeute rioonobbi il mio 
Tullio, percbè înoltrandosi verso me : Salye, 
disse, postero cortese, il quale senti marayiglia 
e pieta di noî , siccome ne fa manifesto îndisio 
la nobile tua fidanza , per cui qui penetrasti e 
qui ritorni. Ornai sembra sgombrata dal tuo 
petto quella molesta viltkj^per la quale vivendo 
•i temooo gli estipti. Yedi che siamo incorporel, 
non atti ad ofîeudeie per indole e per natura, 
questa compage tua. Questa, la qual^'dopo il 
brève sogno che TÎTere si cKîama , disciolta in 
polvçre, tu riniarrai,, corne ora noi, purissimo 
elemenlo. Sarebbe quindi in uomo^ come tu sei, 
ribrezzo puérile il temere noi, che altro non sia- 
mo che la miglîore sostanza dell' umano compo- 
8to. Non queste fragili membra, ludibiio délia 
morte , sono la tua essenza yerace , ma quella fa- 
coltà, per la quale ragioni e senti , e ti attristi, 
e godi, e brami contiAnamente Ingolfarti in una* 
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eccelsa fj^icit^.. Sarebbe danque più conforme 
aUa ragione , che noi avessimo qualche rîbrezzo 
di te y anzî cke tu Y abbî di noi. P^'occbè ad in« 
tellîgeiize Teloci, disclolte e pure , è molesta la 
tardîta de' Tostri pensieri oppressi nel faiigo 
delIe znembra caducbe. 

Poich' egli taeque ^ îo soxnmessamente risposî : 
Ob mîrabile Consolo^ e più mirabile Oratore, 
tanta è la dolcezza di ui^rtî e di vederti , che îii- 
Tcce di temere o il tuo aspetto o la tua voce , to 
lieto incontrerei ciment! per conyersare teco y e 
«on la toa scorta conoscere qneste anime illnstri^ 
e gustdre i loro alti concetti! Or dimmi, chi è 
quell'ampia e robusta larva^^la quale con fron- 
te minacciosa e torve pupille s' inoltra formîda^ 
bile, quantunqne tacita ed inerme? £/Tullio 
rispose : Yedi grande e crudele anima, n^lâ 
qnale non dîstingui , sepiu slde])ba lodare il va- 
)ore, o biasimare V atrocîtk. £gli 6 Cajo Mario 
il trionfalore di Giogurta e dé' Cimbri, ne crt* 
do sarâ muta pressovoi la sua fama. Io rivolsi 
allora gli occhi ansiosi a contemplare la sincera 
ûnmagine di tanto prode , e trislo Romano. In 
tanto egli stesso mi por^e occasione dl meglio 
considerarla, perché lèce autorevole ed alquan- 
to sdegnoso cenno con la destra , per cui sgom^ 
br« innanzi lampio sno petto le ombre \olgari. 
Elle , fremendo corne rnscelll; cedeyano con ma* 
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taTÎglia rîspettosa. Qaand- eeca Mario con fiera 
voce iacomittiocîb^ : £ dore or sei ta , Gîalio Ge» 
sftre, il quale poc^ ansi turkasti î silenzj cli morte, 
ftccttsaadoleimprese di mia ^usta veiideCta ? NoQ 
ti connoln aç non faaciallo , ed ora mi è grattt 
y ardimento col quale iosalkt la gloria mia , cii« 
pur virendo fui chtamato aaoro fondatore A Ro- 
ma. Si mo«tr6 Ceaare ahiero, e disse : Eecomiy 
ti ascolto. Mario lo rîixiîi*aTa coa occhi torri, é 
parea freaasaela Toce irataasteBto^quiadipro* 
mppe : Usa patria came questa rea di sangue, 
solo col aangtte dovea edpîarsî. Eatrô m kt Sii- 
la, oome in Ckik vînta d'as^alto, ed io abban* 
donatO'dàlta vostn TÎltky fui costretto foggire. 
Solo rimase am i^e Geraoio mio figUastro> col 
quale perrenai in Ostia , doTe coa prosperoTento 
m' imbarcaî. Il cielo perô emalo délia tnstabîle 
mia fortona , da sereno si mnlo repente in pro^ 
eelloso. Già i tarbtsi aospingerano inesorabili 
la nare aile apiag^ d^Italia, quasi bramosi di 
darmi in preda a'stcarîSBknîycbeletraseorrea* 
no corne Teltri in tiaccia £ fiera. logloriesoper 
nagnammi pericoli, terrorc de^ barbarr, difen* 
aore delk Italîa , neHa quale il suono- àtàh mw 
imprese doTca adunare segnaet ad ammîrarmi 
10 aostenermi , ridotto aUora a fnggrre anzi da 
queOa corne reo persegnitato, «d affidare la mia 
salvezza a sdrucitapalisdiermo, eTiia:va il pa« 



tilolidottttUo sparsocli trâdkori. Ma la cradd^ 
fortuna GOiifitriase i ooccliim.ad.A{»predare alla 
spiaggia di Ciroeo« Ivi.rimaM CQxne.tri»l;obersa« 
glio.di 4^alKagia destîno. Fcemea .«di^nato il 
nare/infida ara la terra, funegio il.cielo. lo 
languira Dmai d'iaedia, e "vaciUando splla de* 
serta arena , ora temeva p ora deaidisrava d' in* 
contrare iiomîoi in quella. U non Tedei^ne «ra 
iafauata iLes^Usione , il^Tederné pericolo, mani * 
feeto» E montre io traerva il lento pasao con firon* 
te dimessa lungo la spiaggîa yentosa , incontraî 
aleuni bifolchi^la pieta de! quali, .poîcliè mi ri- 
eonobbero^.mi.avyUô che vagayauo cola molti 
insidiatori .dalla mia yita^^ E qnaatnnque U san- 
•gue ncpaitQmL.neUe.vene^ dopo. Ayerne «parsa 
Ift.^aggior parte per la* gWiadi Rama» fosse 
-dsi lei stessa yenduto con alto prezzp a'traditorî^ 
nondînieno ottenni jxiarayigUosa benignitada 
.quttgU ttoânini, i qaali poteano çon la mia mor^ 
te far lieta la loro. misera oondÎTiene». Di qnesta 
aàzî si doleano, per la.qaale non. ay^sero di cite 
vifodllarele miem«mbrailangaenti« M'ingolfti 
pertanto nella . foresta di quelle spiagge , corne 
sçaduto dalla civile condiabjione a yita seWaggia. 
La notte giSsioccupava il cielo , delquale soltanto 
brcvi spazj tra le foglie appariyano aglî oochl 
miei. Questi, om^i stancKi di yegliee'di scia- 
gare, stayano^ndesti^per la.£gmma delllira. Il 
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Tento procelloso scuoteva co' turbini la foresta : 
ftîbîiaYano tra densi rami i nembi iadomiti , e 
STelleTano arbori eccelsi con ruinoso impeta 
prostrati. lo seotiva ulalare lupi, o per &me 
o per orrore, e scroscîare le foglie inaridite , per 
gli angai, che striseiavano sa quelle. Ma non ri 
muo^a pieta di tali disagîjnîei, percbèad nn guer- 
rîero fu sempre la "vittori^i pià grata che la vita : 
solo immaginatenri Y aypgoseîa dell' mtelletto, 
V ira del cuore , le querele disperate contro la 
mi a fortuna e la sconoscenza TOBtra, le quali 
ai dileguarono uell' aara tempestosa. Al fine V 
aurora mi trasse fuorî délia selva deliberato a 
eombattere con la sorte crudele. Nndrito dalla 
sola vendetta m'inoltrai salla spiaggia , peregrî- 
nando verso Minterno. Ivî mi abbatteî immao» 
tenante ne' guerrieri Sillani miel indefessî perse- 
cutori. Mi gettai fra le onde a- nuoto, e mi ri- 
volsi a due navi non remote per ricoverarmi in 
esse. Le gravi, provette, vaste, oppresse mie 
membra faoeano a stento quell' oïSzio , cosi che 
il sommergermî era imminente. lo adiva in- 
tanto que' sicai*] dal lido far voti cruddii a Net* 
tu no éd a Nereo, perché mi traessero negli 
abissi loro , ed invocare i mostri voraci del ma- 
re , e schernire con ribalde parole quella mîa 
tris ta ansietà. Minacciavano quindi i nocchieri 
se mi davano ricetto^ edofTerivano loro guider- 
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cloDesemî respingessero inospitali. Parla umanî* 
ta di qùelli prevalse , da?quali fui raccolto dalle oa- 
de e rîeoverato nelle navi.Non cessarono pero que* 
barbari di esclamare dal lido ch^ io fossi res- 
pinto nel mare, talchè veani costretto ad umiltk 
insoffribile al domatore di tante nazîoni , prega« 
re somesso in logara scafk uorniniplebei, mani- 
festar loro il mîo nome illustre, e insîemela igno- 
miniosa mia fortuna. Pur la riverenza dîquello 
vinsele isgiurie di questa : essi alteramente ri- 
sposero non consentire a quelle inchiëste feroci, 
e si abbandonarono al Tento. Si Tolsero poscia 
alla foce del Liri , doV entratî approdarono. Io 
scesi alquanto ricreandomi sulla ripa erbosa^e 
tranquilla. Ma fu breye il conforto , perche vidi 
airimpro'vviso la nave in alto, onde rimasi mu- 
,to per Io stupore di questa nuova perfidia. £ra 
cosi gran delitto il sentire alcuna pietà di me 
cbe i noocbierî gia pentiti di ayerla mostrata*^ 
mi ave^ino abbandonato corne' un peso funesto. 
Io quantunque oppresso , non Tinto dalle cre* 
scenti syenture , mi ayviai fra malagevoli fosse 
edalgose paludi^ fincbè perrenni al tugurio dî 
provetto agricoltore. Il quale riconosceudomi ai- 
le sembiauze più volte yedute ne' trionfî,, benckè 
allora oscurate dal nembo de' mali , fu commos- 
so dalla mia indegna condizione, e mi nascose 
dentro una cayita ricoprendomi di alga e di 
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caooe silTestri. Cosi Mario , al cospelto id qaa- 
le fuggiyano tremanti Ic'più fiere nazîoni, ri- 
manea palpîtando sotto quel vile ingombro. Ma 
clienon puoi, malyagia fbrtuna! SopraTvennero 
intanto grinsîdiatorî, é gia îo H sentiva garrir« 
col pietoso oispîte mio, pèrcliè syelàsse doye égU 
ayea nascosto il nemlco àe^ Rdmani- Ob nefaâ- 
de parole, cVio stesso ùdîva sêpolto "in qàeîla 
îgnômÎQÎosa cayîta, hè morii dî adegno per so- 
pravyîyere alla y endetta ! Qaîùdî' per yie più 
delude^é î xhîei rlcercatoriy m* îifiiâersi nado 
nellà yicina palude Cantoché ne rîoiâûea fuari il 
aolo câpo îngombrato dagli ' arbusti di qaella. 
Ma in yano : percbë scoperto immàntenente, eo- 
me fiera cbndbtta in pompa' da'cacciàtori, fui 
tratto niido fino a Minturno, ed îyî consegnato 
al Pretore. ' Non mai alcra noyclla déstô in me 
tanta marayîgtia è tanto furore , quanto allorcbè 
ivi intefti' cbe per decreto' del Senat6'io , corne 
èsecr'abileyXVoyea essere da qùàlùnque gindloe 
condannato alla' morte , e chiunqne po'tea tfarmi 
in carcére con mand yiolenta. Meniré "pettanto 
il l^rfetbre ner^ùo' seggid profferiVa la 'ikll)qQa 
sentenzà, id cbîuàd in uha cdhi tendïrosa âéj^et- 
Uva la indégna fine délia mia yita gloiriosa. 
^janto pero una cKiara yirlû splende anco in o- 
'sctira ^rtuna cke non y' éra chi tfrdi^se per me 
diycîilr carneficë'intuttôMiAtdrkio. Sdhinto tmo 
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tclierro cimbro si efîerse, ricordeToleâel sangne. 
de' suoî da me sparso a fiumi , ed entro delibe- 
rato alla vçodjstta^ Yidi nel cieco ae^e d} quello 
angusto luogQ ba|çQare il sap fejrro^ equanj^Mn- 
que îo fossUnefine ed ab1)attYt;Q„ ppre.co^^qu^ , 
stg Toce forfpîdfibilQ . in cajOQjpo. e^çlaïqai, ; Tu , 
donqae^ o pet£do, ardjjici ofTf n^çrç . Cajp .JVJ^» ^ 
rio? Al soqno, delk quaj^ .sqptensa.c^li^i^ y^l«, 
q[aapto cr^idd^, gfttto .il f^rri^j «■ ^Vggf ^^rn^Pr . 
rs|iidp;treii;io)e pa^içQler Nai;ra^di ppi.CQp. ^arb/ira ^ 
8opef^U»oiie,tcIiç. ia quçl n^oxxieofo spl^u^e^flp, 
gU.cK^çhi nwjei nella osçnntà c^ç,BciQtUle^ e la^ 
Tppe 8U9naTa,iiQi|rabiJle e /Un^a^ Çofti qu^U^ jpi^ 
tà> la^oalei^ ogoj. fm^fp^ojoaAi, ^eca spenl^ (I4, irile, 
sfrvitù, si d^tôall9^a,per qaelJi^,stolta^c^g^<^e^ 
Pi^rQCchè^a];i tal pu9rteI^^.narra^Q d^llo.sçb^^p 
idy^.f Tafee più d^e\ rmei trio^ofi, a.sgoiai^^CLf 
cf^i il^iu^ice^ cfit^gUr tep[ien|io.la Tep^tfa^dei. 
nami se of(euie^^e,mqijaf^ lor grato , mi I^sgiôi^r^ 
rjarl^tri? àtH mio,degUao« Faj(x{uiiidi^Gp}lQcatO{ 
J9 Day^ com T«ttç^ya^Çf e lu^qcfûerf gV. mi giû-, 
da^sero dove loro, in^po^e$»i. latajo^ qu/e', citta** 
dîpi a4uIUl^-8^1^Jspîagg^,ioflplor araoodagli dei 
perjdonoi ^e . mi disçacciayaqo , co^^rfstti 4? cradele^, 
nc^ssitaiariij»!! ;ill:|ÇFg9r^a^pi|ecqs^pq:îqc^.o|fi(,Io 
v^lsi la:prorfi^,aJila oppQ8^ Libia, m^J^tirama; 
fortuna mi reapioae alla, Sicijia, iinoi^atçwBU», 
J^rapo appenfi le noie orme impra»^ la Q^fH! <urer. 
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na cKe ti fui riconosciuto e persegaitalo. Mt ri- 
coTerai di nuoYo in mare, e il vento in Carta* 
gine mi trasporto. Dovea par qûella splaggia ri- 
aoonarela fama délie mie imprese^ma la prima 
Toce che yi udii fu la îotimazione diSestilio cola 
Pretore, eKe mivietaipa di rimanervi. A me re« 
•pîato da continue sciagure, scacciato da ogni 
lido, era ornai divenuta ogni terra inospitale, 
ogni mare tempestoso , e stetti muto contem pi an- 
do le ruine délia spenta Cartagine^come spec* 
chio délia fortuna. îo sotï^ esse era un esempio 
délia incostauKa sna. Quella cittb^ innanzi di 
noi reina, allora giaceTa, corne scheletro ladi- 
brio del rente ; sèdea Mario sulle piètre di quel* 
la , Tillpeso , sqnallido , Tenduto. Le parole non 
ibastaTano a queWasti e terribili pensieri,e perb * 
«n grave silenzio premea le labbra mie. Poscia 
ip m' inoltrai Inngo le caldc arène anelando^ ed 
c|3co su quelle alP improvTiso incontrai il mio 
figlinolo. Egli ppc' anzi con frode rattenuto dal > 
Re de'Ntkmidiy si era furtiràmente sostratto, e 
andaya in traccia di me con sollecitudine afTet- 
tuosa. Anche per le fiere la natural beneyolensa 
« dolce conforto , maggiore ne' mali estremi , . 
immenso allorcbë fuori d' ogni speranza ayyen* 
gaun incontro ayyenturoso. Ma nonper.noi fa 
paroquel diletto, anzi da trista amarezza miaap 
•plato. Egli. yedea un padre £uio allora di yita 
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splendida e marayîgliosay errante > mendicoy 
senza ()atria , senza Iode , senza rîcoYera» senzâ 
tomba. Alla quale io gia prossîmo acqaistava 
chi meco in yanosi dolesse, ed a lui rimanea la 
trista eredita délie mie sciagure e delF odio dei 
tiranni conscrîttî* Aspettavamo anche ogni mo* 
mento di essere ambedue colti dalle iasidie y vi- 
cendeyolî spettatori di morte ignominièsa. Ma 
oome quando per imminente naufragioë gia pal- 
lido il noccbiero , il yento si fa propizio improy- 
vîsamente, cosi fui allora conforta to da non 
sperato messaggio chè Roma incostante si dolea 
délie mie sciagure. Ella mi eccitaya a tentare 
nnoyi perîcoli gloHosi. Io di quelli sempre ay'i* 
do y e ben pîùin tanta abbiezîone, mi abbando* 
nai aile impensa te Insinghe délia fortona. Giunto 
in Italia yi troyai non solo ospll^ ma yendica* 
tori, taldië in breye adunato un esercito, giunsi 
a queste mnra , e le puj^ai , con giosto rigore , 
délia orrenda ingratitaoïne yo^tra. 
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COLLOQUIO SEGONDO, 

Silla eBrutà coritendoho sopra i modi 
co^ quali ambedue si comportarono 
verso la patria, e Cesare quindifa 
il paragone fra la clemenza (CV a^ 
trociid.' 

Ma&IO tacque, ma Tira gli baleaaTa JagU 
occhî > e perb Cesare nrbanameûte soggionse : 
Pace, o întelletto sdegnoso. Ecco Tedi qui forse 
anime innumereyoli da te scacciate» e pare esse 
hmangODo in silenzio- riTerente al tuo cospetto 
minaccioso. Dell , se dolere non te ne puoi, non 
Tantarti alm4|^ di qae' spayenterolî estermioj 
co' quali in larga copia drsangne dissetasti la tua 
^endetta ! Parve che Mario allora modérasse la 
sua cradeltà^ corne fiera a ccarezzata. Glk steodea 
benignamente la mano al DitUtore, quando si 
commosse un fremito di parole in ogni luogo di 
que'penetrali, parole miste diterrore e di ma* 
raviglia. Sentii posciabisbigliare sommessameote 
leturbe: Silla/Silla, Comelio Silla. Intanto una 
larTa maestosa oon progresse lento s'inoltrava. Il 
Tolgo in umile coategno lasciata yasto spasio 
«'passi di quella.Essa era yestita col sajo di guerra. 



SECOKBA. lo5 

e le rbplendea Vasbergo sal largo petto. ÂTea 
glî occfai cercrlei e tarvi , il volio fiero , e per 
sailsediDe rubicondo« Stette nella freqoensa mag- 
giore, e-Tolse intorno le pupille cradeli. Tenea 
il nxènto solle^ato, bén âliiu>&trando Faha opi- 
nioae * ai se^ medesimo, e la iofima dr altrul. 
Quando Mario udirisooirare quel nome fuae«to> 
fuggi di nttôTo, 8Î(tcotne*fece:io vita, dilegoan* 
db&i repente dagli occbi miei. Sorrise coaiieressui 
Comelîo , e qmadi con profonda e lenta yoce ia«* 
coxnineio: Cki aara fra y aï, plèbe- di timidi spet* 
m sen^a fattia , il quale 'ora ^gaina cti fare cio 
che non atdl quando era în TÎta , chiederea me 
ragione delFimperio mîo ? Yoi pnr mt yedest» 
àffidato solo nella grandesza delFanîmo^ .e cintOi 
dcllo splendore solo délie mie imprese^ deporre 
iiel Fbro la-Dmatarai dâ« commîato a'iitton, 
cbe tantî vostri indegai capi a^reano troneatî , e 
rimataefcintirepidoyinerme, pro&toa darvi conto 
di ogil2«itilla<dis»iigoni Ëravate pur roi Romani; 
V oeca^iôDO' , il tempo favoTivaxio le. ofTése ; era 
facile ogniv^aiclétta^ concedata a-ciasèuno^ erano 
ll'esèbe le' f^rïte , 'vnluerabile Stlla > . anai mortale» 
Niiitib ebW ailora saffieîente alito oélie tre- 
nAfaiiti labbt-a per gtrrire con me* Disse ^ e poi 
lèrcqne , appoggiando la destra al fianoo> e la 
manca all'eha délia fbrmidalnle spada. £d ecco 
iiscendo Marco Bruto coo impeto dalla œoltîiai» 
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dîne y esdamo: Rispoudi, Silla féroce , clii ti 
diede podestà di stenninare cento mîla Romani? 
Qnegli con graye severità gli disse : Chi sei tu, il 
quale oosi altero faTelli ? lo sono , egli rispose » 
délia stirpe gloriosa di Ginnîo Brato, nemico 
de' tiranni «iccome quello ; e s'io Tivea qoando 
tu manometteTi qaesta sofTerente patrîa , ella 
forse non rimaneya inyendicata. Cornelio stette 
pensieroso tacendo, poi fisô gli occhi in lai, e 
disse: Ma in quai modo? L'altro prontamente 
rispose: In que'modi tntti, co'qoali da magna* 
nimo cittadino si cdfenbattono gli oppressori deli# 
patria sua. Ma pure , instara SUla , elie aTrestt 
detto y qnando io, deposta la tremenda podesta, 
chinai il miocapoall'iredelTolgo, senz'altra dîfesa. 
cheme stesso? Broto rispose : Cio che ti eliiesi 
poco amd , con quai diritto spegnesti cento mîla 
Romani ? Con quello, Gimelio rispose , il quale 
competeagli uomini eccellenti per castigarei vizj 
distrnggicorî. Per saWare una patriaagoniszante 
ogni rimedio era ginsto, quando ncoessario. lo 
pero n<m dcyiai dagU ordini cîtUi, perché fui 
ereato Dittatore con liberi suffrag). Ma che gioy« 
far menzione di legittime consuetodini , quando 
è manifesto che in Roma gik lungo tempo scon* 
Tolta dalla temerita de'Tribuni plebei , niuno 
più inteadera doTe, e quale fosse la patria , chi 
ne fosse cittadino , ne più in lei si distÎ9gneYano le 
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orme délia saa antiea virtù. Non 61 puô correg- 
gerecKi sîa tndarato nelle malvagità^se non col 
terrore, e perô io fui codtretlo a prevalermene 
con una mollitudine infînita di trîsti. Che se io 
fossi vivato , quando la hoata era ntilc e tc- 
nerata , avreste in altro modo conosciuta la gran» 
dezza delFanimo mio. Délia quale ne sia prova 
il principio délie mie imprese. Perché quando 
entrai temuto in questa Roma, rattenni le squadre 
TÎttoriose con tal disciplina, che le sostanze, e le 
▼Ite Tostre furono inviolate. Poscîa intrapresi di 
ri&nnare le corrutde conmodi ordinarj e mode* 
rati. Ma la perfidia comane presto mi disingan*. 
QÔ, e mi fece ricorrere al ferro. Questo io ador, 
perai quant' era eonvenerole a' mali estremj. £ 
quando riposai la staoca mano sull'elsa, non. 
temetti di ofFerirmi alla vostra opinione. Un li*. 
lenzio ammiratore mi ha perpetuamente a^so* 
lato. 

- Marco allora con fremente Toce proruppe : 
laaudita baldanza è questa il dire la patria rea^ 
e se medesimo eccellente correggitore di quella«. 
Un solo cittadino, quai tu fosii, era bastevole a 
deprayareogni ordinata città > ed a farla in brève 
misera e serra. Noi certo meritevoli de' moi 
•obérai e délie tue scuri ^ petchè soffrimmo quel* 
li, e piegammo a queste vilmente la cerTÎcel 
CoBTÎeçe che fosse perduto fra noi ogai nnoAno 
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âûcorso ^piando a te iîi data la iàeolià 61 tch- 
dere le nostre Yite. Dora immortale in te Tan- 
tica malTagîta , poîchè ardûcî anoora kidarti di 
ciô che doTF6^ abborrive. A qoeslo scfgi» la . 
Urannide estin^ne ogai senao di ragione^ talcbè : 
r oppress<»«, cooÈO tîgre îogorda, Ïambe ikaa»;» 
gae rimasto salle labbra sue, poichèba, diTQcalAj 
la preda, e gli epprewi pià non oonosooBO^la. 
etema Ince deUa gioadaia, atemooo di rkBirasr. 
la. Ma se akano surgea n^ Foro qael ^gîonMii» 
in coi ta» aifidato alla viltàcomone., depeneati 
la digaita 6angBiaûsa,eti avetsa cUesta ra^aae« 
del padre nceiso e.deUe.sosUnoa.asarpaleY sL 
safebbe oonosçiato qaanta fosse^la toa^aUna fat 
velte nel difimdcreimiQniereaoli atrocitkr Inipe^ 
roecbè il senten2iaie4a.martc in oïdia^io ^od»« 
sio» e per leggi oniTcrsali , è sempregraTejdelk 
beranooe, e nella ffaflt aaole ogni bmaa^mentA 
esser perplessa. Ta la strage di tanti deUbecasti 
oon lieta fronte , sena'altra WMraaa che il <tao cra- 
dde peasiero. Ancbe la spada: deUa -gîastixia dee. 
tremando spargere ana goceia^ di sangae» £ ta 
credi non essere macchiato da quello cbe Ter^ 
sasti a torrenti ? Or Ta , ombra^ferooe ed . orgo» 
gliosa» qai non faveUi nel coœzÎG a plèbe aTTÎ* 
litay.ma a tal cittadino. cbe sTeno il tiranno, e 
poi se^medesimo accise per non yiyere in serri- 
là* Rispose Comelio oon fredda. e tarda inoe , 
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mostrando insieme nel yolta un* tfoerba îronia. : 
Mffgnîficlie sono, in Tero, le tae parole , o spet- 
tro) io n^n »o se prode quanto audace 5 ma par 
maie fi Tanti arere prostrate il tiranno, sepoi 
ibsti oosiretto in brève scendere eon esso qaag- 
giu. E cKi fa egli ? Bruto àllora stese la destra ^ 
accennando Cajo Gesare , e rîspose : Yedllo , io 
lo spensî , e fa assai mîgliore di te. Si lia tolgen* 
dosi a qaeUo^ immantenente lo rioonobbe, e dis- 
se : O Bruto ', y toi quant' era opportuna la mîa 
sererita , e quanto pernizîosa ogni clemenza ! Io 
condannai questo nella proscrîzione, ma le pre- 
ghîere di molti cosi mî farono di noja, che ne 
rivocai la sentenza. Fui presago nondimeno ai 
Romani, che in 'lui serbayano la ruina loro, 
perche in tal nomala malvagitk di molti Marj 
staya adunata. Bruto séyeramente aggianse: Ma- 
ravîglioso fiito h qùesto , cbe tu ayendo mietuti 
con tremenda iàloe innumereyoli cittadini , fra 
qualt poteau sperarsi un yendicatore délia patrîa, 
a lei serbasti quelPuno che opprimère la doyea. 
Quella sola tolta pertanto , in cui fosti clémente, 
ne recasti damo înfinito. Ma taie è la natura 
délie pestfime eose/ch' elle non possono opéra- 
re mai alcun' effetto benigno. Gesare per quel- 
le parole alquento inesto esclamo yerso Bru« 
- to : Pàce ornai. Quegli ta^ue, e Gesare yôlgen- 
'dosi a Corndio; prbaegui : Oh insaaiabile di 
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8«ngae , eradele proserittore ! Il tifo imperlfif-, 
quai efl&tto spaTenterole di céleste ira ^ ebbe per 
sua iûsegna il terrore e la morte. 'Il mîo fu 
acquistato coa magoanixno yalore, e ootfla cle^- 
menza mantenuto. A te fa grato il yolto pâllido 
de' Romani tremanti alla tua preaenza fune$ta; 
a me piacqUe solo yedere nelle froati loro unai 
fiducia aperta^ ed una lieta baldaasa. Niuad 
avrebbe toccata' la tua mano stermi&atrice. Ma 
questa mîa para dî proscrizioni e d'insidie, tre- 
menda solo a' nemici di Roma , îo stesi benigaa 
ed ospîtale a' Quiriti , e fa da loro accolta ben^ 
To] mente. Silla con un £?roce soggkîgno rîspose : 
Mal tî lodi per ayere usata molle bontà con tri- 
sti animi , cbe si vantano ancora di ayerti tradi- 
to. A più ragione io mi compiaccio de' rigori 
miei, co' quali resi mt sicaro, e gli uomini som- 
messi. Ate piacque essere benigno co'perfidi, 
e ne facesti iafelice esperimento : a me piacque 
la senfenza contraria, e V erento mostro quai 
délie due fosse la migliore. Va, miserello : non 
insegnare a Silla i modi , co' quali reggere co- 
storo ; perocchè me nel lor sangue inimerso ub- 
bidirono, temettero ; ammirarono; e te sommer- 
sero nel tuo. 

Cosi dicendo yolgea d' inlorno le pupille fero- 
ci , e poi con minacciôsa Yoce esclamo : ChiaB- 
que présume di biasimare la mia Dittatura/par- 
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H , io Y àscolto pronto aile difeae di quella. Ta» 
cea ciascanoy qaasî plèbe atterrita dallo scoppîo 
nel tuono. Qaegli stette con maestosa fîerezza 
aspettando chî ardisse rompere il timîdo silex|!- 
sio f e poichè nîuno favellaTa , guardô Bruto » ama- 
ramea^ sorrise , eqaiadi nell'aura si dileguô. Al- 
lora ana krva sclierneodo la fuggîtiva , disse :Ta 
ragionasti quai si conTiene ad erede di meretri- 
ce. La moltitudîne circostaûte sogghîgnaTa a 
quella sentenza. Udendo la qualt io mi rammen* 
tai che Silla appuoto era stato institoito dalla fa« 
coltosa Nicopolî , femmina , a cni ben comreniTA 
quel titoloigQooçiinieso. Qaindi molti susurrando 
ricordavano come Silla ayesse ordinato nel suo 
testamento, che fossero le sue spoglie consuma te 
nel rogo^quantunque fino allorala oonsuetudine 
de' suoi antenati fos&e dj mreseryarli anzi con gli 
aromi. Arvegnacliè egli temeya, cbe le membra 
odiose non fosero yilipese a furore di voglo. Cosl 
appena disparve il tremendo Comelio , incomi«- 
ciarono diyersi ragionamenti , moite larye mani* 
festando que' pensieri y i quali poc' anxi teneano 
occultî nell' intelletto. Per l.a quai cosa io tacen*- 
do considérai , quanto una tiranide sublime e 
straordînaria ne' suoi modi orgogliosi inyilisca 
le menti a lei sottoposte, cosicbè rimanea in 
esse il timoré tanti secoli di poi. Quella plèbe 
muta ed atterita ail' aspetto di Silla, or sfogaya 
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con isclicrni la tua stolta vendetta. Cosi tacdono 
per entio le fogiic gU augelli, quando savrasta 
il falco divoratore : ma appena si dilimga , subi- 
tamente baldanzosi , c lieti gongoglianotle Tarie 
loro cantiloie. Le pmbrc perà maggiori aUvano 
ancora ia tri»to ûleazio corne prima , le quali 
non aveano taciuto per altra cagiooe» se non per 
lo ribrezao di &Tellare con nno schcrnitore di o- 
■gni TÎrtù. 

COLLOQUIO TERZO. 

Setitenze rigorose ed ardite diim in- 
teUetto , chefra Romani vivendofu 
mansuetissimo , sulla ifigiustizia 
délie imprese^ro. 

MSKTRB garriva la tiwba a fne pareil ndire il 
monnorio délie fonlâ'nd aifeo^û) ddla natte. Ma 
aospesfr le pafole e .riochiamô: gU «gnardi nna 
larya, la quale oon serena iîrQnta s^inoltrava. 
Verso cni immantinente .accortiero e T^sllio » a 
Cesare^ e Bruto, ed Antonio^ a .lei Intû sten- 
dendo le braccia , a tatti pareano ecmcordi nel 
contento di riiiçederla. Il sno aspetto spirava dol« 
eezxA venerevole^ e soave probita di qpsinmî* 
Erano calTa le tempia, ouauti i capelH^^gU oc- 
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cBi pLetosîy la fronte calmàta, le labbra liete» 
Quindi con aPfi-tnoso contegno, temperatp d^^ arv 
^ana 'gravita » abbracciaya le cîrcostan.ti larve • 
e cÎAscuna cortesemeate chiamaya per ii,o.me* 
.Ç poicbè âirono soddîsrattî quejs^tî priçU uÇSi^ ii 
beneyol.enza , çsse rkipj^sçro alquanto nel sileozû) 
precorspre délie i^a,^ir^ piarple, e poi Çrijito ip^ 
coi:pmincic> : Fu al certp iimocente ^ tua yUa pi:i* 
Ta ta 9 &Uce per grate coasuetu^inî , ç pet: ozio 
tranquillo délie Muae, ^el quale pçro fosti utile 
a molti con gemerosi u(Hzj e beneficenze UberalL 
Quîodî grato a tutti , pon sospetto a niuua ^W3^ 
ne, potes II iu cosi ioiqui gîorni vÎTere lui^a e 
candida vîta. Pur miduole, cbe tfll upçcbiero - J 

quai saresti s^ato nelle pudp civîll , inyece di ^ 

scortarci in çosi avversa for|una , si ^icpyçr^ttdie 
iqiporto, da qi^ello contenoplando la patria sobv- 
mergersi nel pçlago délie sue cprruttelc. Qç^ste 
sentenze libère ed împerioae parea cl^ gi^ (p3se« 
ro inpleste alla ippltitudi()P; perpçcliç tali^ni ac- 
cepnayaqp a Brutq çhe npn pj^ insjites^e i^ q^fV 
le. Ma Ip sppttro, al q^»\c eranq 4!re(^» Ço?» 
placijo rit^pose : Qupndo lo avedsî potuto. sper^- 
re, tentando alcqna impresa g<^uefo$a, di. repaie 
conforto ^lla pati'ia mi ayrpçti yed^p lancî^n^i 
nel tempestoso mare d^lle sue yicepde. ])la qfie)- 
)a meéLesima .opinione , la. qnale fp ^]^bi ^\V ipe» 
Tîti^bile destino di Rpm^y ebber^^ gfa ^fUçî 
I 10 
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lastri innanzi la morte mla , Rutilîo e Cotta pa- 

trizj eccellenli, i quali ne potendo sof&rîre, ne 

correg^ere la città, andarono da quella in esîlio 

Yolontarîo. Ta medesimo , o splendore nostro di 

eloqaenza e tesoro di filosofia MarcoTullIO) per&e- 

guitato da'TÎzj trîoofantî , abbandonato da'buonî , 

non difesû dalle tue odlateTirtù, fostî pur costretto 

cercare la tua salvezza in esilîo per te acerbo , è 

]per la patria ignominioso. Qaindî ritornato a lei 

TÎYesti in continue perplessita, înye^gando i 

modi conrenientî a rifonnarla, e non mai tro« 

Tandone alcuno. Le quali infruttuose dubîtazioni 

farono poi neiranimo tuo deliberate quandoye- 

destî oppresso Pompeo. ÀTyegnacKè pronnnzia- 

yi apertamente allora quella sentenza» che non 

solo era mestîeri il deporre, ma il rompere le 

spade. La quale udendo una yolta lo stessolG- 

glinolo di Pompeo trasse il ferro, e yoleya tra- 

figgertiy se non lo yietaya Catone présente alla 

contesa. Niuno poi doyrebbe meno di te, o Bra- 

tOy opporsi alla mîa opinione, il quale porgesti 

à Roma disperata il rimedio estremo, quanto 

înefficace. Voi, inierrnppeTullio , saliste ad alta 

fama per contrarj sentieri. L' uno fu agli occbi 

di tutti come uno esempîo marayiglioso di mo* 

derati costnmi in tempo funesto ad ognî Tirtù. 

Quando i feroci impeti dell' ambizione traeyano 

la maggior parte a sconyolgere i patriî instituti. 
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^H 9tette in calma, quasi Tettt ai monte dore 
non giangono le nubi. L' altro con onesto pro- 
ponimento sp«rb àî eslirpare nalla yîta di uno 
le maWagita inteterate e comuni. Chianqoie di- 
spera , so^gîinise Bruto » délia salvezza pubblicft 
te V abbandona , propooe on pernisioso esempîo, 
qnanto^lii si ritira in'campodall' ordine dei 
cômbattitori. Un yera cittadino non ha Vita pîA 
lunga délia patria 'soâ, perche non soprayvivé 
al dolore di ayerla perduta. Oltre ciô il sen* 
tenziarlo a morte è giudizio rîpugnante alla pro* 
babilita consneta délie uma.ne yicende. Lequalif 
benchè sempre\«rie di lor natura, pure ihse-« 
gnano costantemente che se talyolta soqo delà» 
se le più liete speraaze^ spesso non accadbno perb 
l dannî temud e le imminénti ruine, lo non mi^ 
rai pertanto dalla spiaggia la tempesta di Rema^ 
-anzt mi spfnsi a nnoto, e natifra^i. £d a loi 
<qnella placîda lapya rispôse : Quando le nanta* 
*sioni deglisùtisi p^tessero otteneré sensta fiitn- 
'ié calamità ' pari y o ma^iori di quelle dai- 
-le quali nascé la molestia présente y io hoa.«[yrei 
tralasciato di tentare le ciyili fortui». Per nue 
non fu sparsa una stillà di sangue , il quale per 
te acorse a fiumi , ed indarno. Il wâà esempio 
non fil certo fatale, aazi da pochi imitato : il 
tuo destb' nel cnore de' tiranni il timoré délie 
insidie, amarissima fonte di ogni loro atrocit^ 
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neato'yio stîmolato dsflla cûrio»îta mi ayVioiiiai 
m Tiillio il quale attenUxneiite aiocdtava. Ed af* 
finciiè mi rîvolgesse t suoi pensieri , io ,. second» 
la nmana oons'netttâîée, stes^ la mao» allrsaa 
tôga f procarando scnoUnie oita aottil' pi^ U^ 
.yeaunte. Ma nuUa striiua , e pero supj^lii aqgael 
cbino înefficaee, interrogandolo : Cht è({iik»ù? 
EgH rispose : Pomponîo Attîoo* Ed îd lifeto ao^ 
^nngî ; Moi leg^amo le toe lettere à lut, ancoNi 
calde per quçlla tna beneTolensa yerso la patria 
hifelice , adoora yhre e sptraiiti gli eccelsi é oo- 
InU pensieri. In esse^coBieiàdf^intttra di^»per- 
•ti^simo penneilo, sono eos» figaratî i niolû Yiaj 
■è le poche yinà de' tenrpi taoi , die lé m'en^é si 
trasporta in qhelli. Ndi tardî posterl con. ùle 
foorta potremmo non rossamente faveUare délie 
cdsc 'Rostre a toi. Tullio senti va con dilello ranto* 
mentarsi da me qoe' volumi » e ^ia éembraTa 
■WBoèsa a ragionarne corne di grâtissimô argomei»» 
io f qnàndo lo distolse nn nuoTo ttàmnltô délie 
ombre ) lequali si agitaTanoquasi feresU alvenr 
to. Stèie pertailtd la defitra al peltd' mio, ooa la 
inanca si dppose aile conèorrenti larve. Ed eceo 
aï udiva da lungi firemeré lin confuso garrimento 
di prude déntro T. extrême profondîta doUo ape- 
éo. Qiùndi crcbbe là freqaenxa délie imàsagini 
f iù che innanzi in calca densà e tttmiiltuoal» 
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Ttemendo insieme e mirabile spettacoloyederle 
scaotersi come flatti ilelle fbndamenta âeirftQ^ 
pista patria lorot Ma come il turbine insulta 
glt abêti nelle rapi eoceke, poî éâhnato Ïambe i 
fiori neUa Tftilè , totk qiieUa- pevtm bazîoqe ces-- 
suta ini brete^.fuiiano f^idi gli spettri, ed un 
aileinio peir V aere^ soeirèmente si dilTuse, AUora 
^idtcîaqne hrrve ianoUratisi- gob lento<aaiKtiiao. 
VolgeâiiDall»liirbe' ii «laviiale aapett^. Gli 00- 
ohi fiiii f le iatrepidé fronit csprîmevano gran* 
dessa di pensîeri e non ^ana preswuiotle. Pre» 
cedea lo apettco, fpk vedulo aell' antecsedcnte 
nottèy dî Scipwoe EnMlKaao di&truggitore di 
Càrtafîoe^ e per quelb» iknpreâa denôminato 
Affioano seconda* CongcftUirai quindi che le 
^attro lanre se^aili a^paTteneSsera „a quella 
stirpe Taloroaa. MftTuUi«gja a^t'VcKluto délia mia 
anaietfly preveiAendo le richiesley ^ppoggiô allô 
emero mia k ami maooa f ed acoennando oon la 
désira, îneoibîaciô : Yèdt qoé* dué» cbe prece» 
doao, aoBo Pnbliue Cneo frdtelli Seipioni, ma,- 
raiFtglio((i ntÛ* asmi ^ caduti ué' remoti camp^ 
délia Iberia. Pev lé împrese loto formldabili si 
difïuse il nome rooiiaBO alF ettreme spiagge del 
pelago occidentale. Va pteaéo loro iilu» coppia 
di fratelii cke sola poiea riparare 11 dHQno délia 
inteippestiTa morte di qnelli* Vuqo è. Lucia 
Coraelio, il ^nale trtolifo di Attt^eco il ^ande 
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re il Slria , e per quella impresa eognominato 
V Asîatîco : Y altro è Publio Comdlo il vincho- 
re di Ânnibale nella battaglîâ di Ziama , per la 
qaale udi l'Affrica poi, sempre con terrore il nome 
di lul^ e gli rimîse il titolo di Affiricano mag^ 
giore« Graa tribato è questo di maraTiglîa V ol- 
téoere per consenso nniversale oesi iiluatrî de* 
nomlnazioni , per le qoali era la terra aaségnata 
in por^ioni a quella stirpe^ quasi patriiDonî6 
doTuto aile sue stupende virtù! Ambedue sono 
figlîuûli di quel I^ubUo che H précède. Ye'quanto 
egli si cbmpiace di aver genaratà coppia taato 
Tàlotosa. CosiTullio disse , percbè allora il pa-f 
di'e Tolgéndosi con lieta fronte fisava le papille 
maestose ia loro^ed in tanto accennaTa alia 
mohitudiue di rÎTeritli. îo staya oon immole 
p^lpebre , e Tullto rattenera le parole , qnanto 
me intente a quegU »»petti* Pur l' interrogai chi 
fosse fra loro 1' AfTricano maggiore, ed egli ri* 
spose : Quegli a'destra il qu&le ha la frbntr Gal«- 
va , do-ye^ puoi distînguere agefrolmente nna 
cicatrice marziale, di cui si compiacea sem»- 
pre in vita. Fisai pertanto gli occU a quel segno 
glôriosoyche -veggiamo parimente nelleimma- 
gini sue, e riconobbi in tntto oonfi^rme lo spet> 
tro a quelle. Or mentre noi ragtonaTamOy.quelli 
giuusero aile tomibe, e tî si appoggiarono con 
attS maestôsi. Qnindi fiaaTaso g)i ocebi spi^- 
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gîatoridi morte nelle circostanti larve con a1ter6 
silenzîo. L' Emiliano perô si abban jonaya sopra 
. un ayello in mesto contegno Skna>ra inconsolabile 
pér la perfldia délia ultima sua notte. Ma fra 
vàolti miel queslo pensiero allora si destè, corne 
Tullio nato moltî anni dopo la morte de' Sci- 
pioni potesse cosi rayrisarue le sembianase. La 
quai mia perplessita. ayeadogli palesata, mi 
rîspose : Non Roma soltamo, ma V Italia , an^ 
zi le proTÎQcie tutte del nostro imperîo conob- 
bero ne' simulacri marmorei, o nelle tayole di« 
pinte questi yenerevoli aspettî. Stavano quêi 
monnmenti nelle case, ne' fori, negli atrii, nei 
mausolei , grate insegne délia Virtù loro, e stimo- 
lo perpetao della nostra. Noi mîseri al certo se 
non avessimo contezza di quolje sembianze per- 
che posteri ! Dove non si 6ërbano con lagrime ed 
onore le immagini degli uomini grandi , conviene 
cbe le Tirtù non reehino diletto al cuore, ok 
maraviglia aile menti. 

In questa sentenza Tullio favellava con me ; 
ed io pendea dalle sue labbra^ divine. Quando 
ecco Pomponio aTTicinandosi a lui proruppe con 
Ingénue parole cosi : Ve* corne non meno quag* 
giû le illustri maWagità- nsurpano tal Iode, che 
sola converrebbe aile bénigne imprese! Costoro, 
i qaali empierono gli abissi di morte con le im- 
prese loro sanguinose, qui riveritiancora^ sono 
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guardad dalle mrbe coq tiraido stupore. Noi, i 
^ali cei^cammo onesta famâ obn moderaticosta- 
mîe coo belle discipline, noi continaameate sdU 
leciti degU amai^i uflBz) / nondimeno da cbe ap* 
parvero oofttoro , quitrimanghiarnooeglcttî. DiM^s 
Ttillio alquaota doleate : Objmèy^Pompoiiîoy h. 
mol W pîj|£eirole«$Ba degli AM>DÎeiwî çostumi , eV 
dolce ozio délie Muse haaao forse în te, infiero- 
lita la romaoa yïrvk , otide ragipoi di leî coo 
questi ohragg^i ? £d egli pladdo rispose : Or die 
insieme con le membra abbiaoïo deposte le tt- 
mane opiaiooi , coaviea^ ragloaarxie cou Ubero 
InteiidiineBio. Se» qaando f^oimiQ çrranti nelle 
ilioâiooi délia TÎta iiiortale,ardiinmô solleyare i 
nostri peosieri alla oontemplazÎQne del vero , corne 
pra , cke siamo iiscUi dalle ténèbre iimane , la- 
«cieremp di spaziarcî nella sua, biçe deliadosa ? 
la lei, rispose Ttillio, io pure mi specchio, • 
ne sono însauabile, Qacss^a p^rp. è sua doUrina 
principale ,che la beneyolenzâyersQ la patria sia 
fonte délia probita» ^ délie piùiUostri iipprese. 
Per la quai cosa io non oda sen^a ^risteâsza le 
toe contrarie sentence. U amare» disse qpegli, 
una patria meriteToU di quell' affetto , è tributo 
iàciley quanto dôvuto* L' «mare poi una barba- 
ra» atroce, deprayata, incorreggibile^ sarebbe 
sloltissza* Pur.r odiarla è maltagitk ; yauo è il 
compiangerla : qnindi il conoscerla è da saggio. 
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Prôru{]^ TulUo^qua$i aoelando' : Ma dov^ mfti 
tendooo, o intelletto gîa fra Aoi cpsi beoigno, 
ora talî anst^rè e adégnose tue aentenze? A 
inostrarti, rispose queglî» quai fii B.oma: noit 
Y€dula allô splendoce sangulgno delU sua glpria^ 
mm. décanta ta dalla Êima prepotente; ma gtudî- 
cata da mente non pin sottopjasta al gbgo délie 
opinioni. Yedi un anîlo di malvàgi dar fîmesto 
incominciamento. Quîndi il fraticidîo : poscîa il 
raito. Lascio le guerre cou Vejo , e con Fidene, e 
con glt £qui, e co' 'Yolsci, e con tutti i popoli 
cîrconTiciniy pérvarj prétest! intrapceseï aTTen- 
torose quànto inique. Ma poicbè il ibroce Tullio 
Ostiiio distrasse Alba citta madré di Romane 
quindi rÎTolse learmi contro il Lazio aenza mi- 
glior cagione clie l'aTiditk di regno, rimase 
perpétua materia a' posteri $noi d'insaziabili 
Tendette. Perche il romano imperio gik pale- 
sando senxa yerecondia Y indole »aa^ tutt' i po* 
poli, non clie viciai , ma délia Italia, si lanciaro- 
no contro lui. Quindi a' egli prima dî sua vo« 
lontà correva aile violente ingiustizie, vi fu co* 
stretto di poi dalla nécessita délia fortuna. £ 
perô quando &i considerano imparzialmente le 
guerre de' nos tri re, aUro non sembrano-se non 
certo flagellodi teadetta di^ina dal qualeerano 
continuamente percosse qneste regioni. Qaando 
poi essi furono discacciati| rimase la usurpa* 
I II 
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trtce lore superbia qaasi fuassto retà§;gîo alla 
repubblica, Ella, corae oceaao tempestoso cbe 
tm passai coafini deU* ordine uaWersale, span- 
deva la sua violeaza désolante, yîe più ingorda 
di naove usnrpazioni qnanto più di qjaelle era 
pasciuta. Né paga di toglier coa V armi » ehe 
aimeooè misfatfeè^generoso, ella usurpocon frode 
abbomineToIe* Ciàscnno di Toi già si avvede cLe 
io ragiono di quel giudizio, degoo di perpétua 
igaominia , profferito dal popolo romàno , quan<- 
do^i Ardeati egli Aricini comprojsiisero ia lui< 
uaa controT^siafra lorodi UQcampo nel coufioe^. 
se agli uni o agli altri apparteaesse. Perché la: 
senteaza fu ch'egli non appartene^a ad altri che' 
al popplo romano il quale, intrepido aella per- 
fidia, îininamenente 1' occupa. Nel medesimo 
\ tempo avTeoae che ardesse gaerra fra i Campa- 
nt ed i Sannitî. £ bencKè questi fossero per so^ 
lenni alleaaze amici di Roma , ella Qondimeoo 
guidata in ogni tempo dalla sua ambizione, vqI- 
ge V armi contfd loro, perche richiesta da'Cam.- 
pani a qaesto ioiquo ufHzio con più utili condi- 
zioni. Ma poi Roma, iofedele ed agli uni ed agli 
altri, sottomise entrankbi ail' imperio suo. Quia- 
di gik s' inoltravano i formidabili nostri desiderj 
alla e&trema Itaila, tenlando. noi Ji navigare, 
contro le convenzioni , uel golfe de' Tarautini, 
Perlochè essi, gia dagii esempj altrui conoscea- 
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do qnanto eraoo funesti i romani vesftîlli dove ap- 
prodavanoy chiesero il soccorso di Pirro. Quel 
gran Monarca dell' Ëpiro ebbe cosi contrario il 
destino ia caasa tantoonesta^ che dopo genero- 
se prove , alfioe oppresso da quéllo , sciolse dalla 
Ilalia. £ila coa la partenza di lui rimase tulta 
soggctta a noi , declinando allora il ^uinto secolo 
di Aoma. Ërano pur fioreatî , yalorosi , e ièlici 
innaiisi noi gran parte de' popoli délia Italie , 
siccome è dalle storie dlvolgato. £ra TEtruria aa- 
tichissima regione fra tulte illustre per le disci*- 
pline, e grata per leggiadri costumL Ella pero 
dtpredata dalle nostre armi , rimase, corne sclie- - 
letro sepolto nelle ruine, sulle quali snono la fâ* 
manostra supeibamente. Ërano Capua , eTaran- 
tOy e Regio splendide colonie délia Grecia, non 
solo culte 9 anzi molli, e celebrate per gli spet- ' 
tacQli, et per la piacevole urbanilà loro. Ma il 
progresso délie romane \ittorie distrusse le arti, 
gli Siori , ed ogni soavità di costumi , dov'elle 
giuoâero, e yî lasciarono un féroce dispi^ezzo di 
ogni altra disciplina f fuorchè lestr^igi ela morte* 

Soggiogata pertaoto la Italia , già 1' avido Se- - 
nato studiaya pretesti co' quali stendersi fuori Ji 
quella, ed immantenente li ritro\6. Certi guer-* 
rieri di ventura , detti Mamcrttni, sendosi intro* 
dotti in ftlessina, corne ospili ed amici, l'aveano 
poi manomessa; saccheggiata, inondaia di san- 
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gue , e quîadi le donne , le sostanzedeglî nccîsi o 
fuggiti cittadini suoi godeano baldansosi* Né pa- 
gkîdi cosi barbara perfidia> infestayano con le 
rapine V isok ta\ta. Ben ran(ientate cbe la Sîcilia. 
era in qnel tempo combattnta fra i Oarteginesi 
e i Siracttsanî. Entra nibi nondimeno si unirono 
per discacciare la funesla gente de'Mamertîniî 
qùali , insnfHcienti a tante impeto di gnerra , 
clàiesero dlfesa da yoi. Vol con qaella prantexxa ^ 
con la quale si debbono soltanto proteggere gli 
imiocenti oppressif accorrcste agV înTÎti diqae' 
znasnadieri, Cosi Toi dlTeâuti allemi e cûmpli- 
ci délie malTagitk loro> ben dkmistrale al mon- 
de elle la origine Tostra era sîmile a qndli, Sem- 
brara nondimeno cbe quant' erano pîù îniqui i 
Tostri proponimenti altrettanto ri arridesse la 
fortuna : perche in Tentîdue anni di guerra deno- 
xnînata la Oartaginese prima , fa ridotta la Sici- 
lia in proTÎncia del popolo romano. Quindi , 
stabilita appena la pace co* Cartaginesi » noi , co* 
gliendo la occasione cfae nelia Sardegoa loro iso- 
la vi erano tumulti » facemmo improrviso impeto 
in lei , e la usurpa mmo con perfidia mani^sta. 
Si volsero poscîa le nostre insegne spirantt «an- 
gue e ruine alla Grecia , incominciando pero ad 
Opprimerla coa magni^co pretesto, cioè di soste- 
nerla contre le prepotenti falangi de' Macedoai 
Re. Essî procuravano continuameate di sotto* 



SECONDA. ia5 

mettere quella culla e leggiadra ua^on^ al duro 
'SiceUro d^lla tiranai^e Ipro. Scettro estermiaa to- 
re, e fetaggîo funeste di jquell' Alessandro, per 
gli eAètti ftintisurati dei $ao furor^ eogâominato 
il grande. Ma si vide fia poco qaaûto maie ua 
debole oppresâo confidi nella tutela de' ibrtî* Pfe< 
rocehè i Romani protcggîtori insidiosi » intromet- 
tendosî io lut ti gli af&i-i délia Cr.ecîa, alla fine 
vi eoinandarono con loiperio asaeluto. Che se 
cUa tenta poi dl resîste^e à' decreti del nostro Se- 
nalo» fu corne ribelle desokta oon V armi, Ve- 
deniino.perlafltola'beUa e splendida Atene^ ma- 
rattgliosa* pér ]^ opère divine délie arti, e eele- 
brata per gl' iog^gni celesti che s' inual»arono ia 
leiy saccheggiata ben duefoltei io.partô arsa e 
diroccata prima da Silla , e poi da Celeno liiogo'* 
tenente di Cesal'eDiitâtoi«. Il medesîmo aùao poi 
nel quale fu spenta Cartagioe, misero bersagUo 
delta nostra «œulauooe y (ntén inoendj e ruine de* 
Tastata la illustre Corinto , eon la quale eadde ogoi 
alterezsa délia Gi^ecia nouas ta aempre nmiliata 
ed 09CQra« Che se noî soggiogammo questa simu- 
lande ftostenerla , aenaa niUno artiflaîo ci spin- 
gemme di .pot coâtvo la -BlaioeAaaia ^ aè fiimnio 
paghi se non traendoalla fine Finfeliee Per^eo^ 
ultimo stto R«, al carro âistoso di Péolo Ëmilio 
Uionfatôre. £c€o oppressa la liberta di <dii la 
«ommke a bo!, strajjyato dalle froati jeali il 
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diadema, rotti g!i scettrî^ squarciate )e porpore, 
non perché fosse libéra to il mondo dalla tiran- 
nide , ma perche noi soli aTventarati , illustri , 

' formîdabili rimaneMimo ad esercitarla, e le al- 
tre nazioiii tuUe oppresse , vili , tacite ammirasr 
sero la nostra incredibile baldaoza. Ne sono 
qneste mié parole sUUantî fiele^ aoKi più cke 
non dîco, furono confermate con gli effetlî di 

' opère ftanguinose, e nefande. Perche avea ap- 
pena Emilio spedito in Italia le ricche spoglie 
del Mooarca prigionîero, ch' ebbe decreto dal 
Senalo di manomettere tatte le citta deU' Epiro, 
seguaci délia fdrluna di quel Re, Quindi Emilio, 
occultando V atroce decreto con più atroce dtssi- 

' mulazione , entro nell' Epîro fingendo moderati 
pensieri , quasi fosse disposto a ristabilire quella 

• proTincia in liber ta. Ordino poi che in un gior- 
no prescritto in ogni cittb, 1' argento e Toro che 
era nelle case e ne' templi si recasse in pubbli* 
co, ed intanto occupava le vie con le sue legio- 
nî. £ poiehè fu uLbidito a quanto impose, dato 
un spgno improvTÎsOy i guerrieri, gia consàpe- 
voli délia perfidia del capitano, si aTventarono 
sul rimanente délie fa col ta de' traditi cittadini, 
.Le quali tutte predarono tripudiando, come 
>premîo glorioso conceduto da' padri conscriiti 
.per la illustre oppressione délia Macedonia. Ben 
Isettanta ciuà furono in tal guisa deyastate che 
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tlle sparrero dalla facçia délia terra in qnell' 
esecrabile giorno. Rimasero soltanto le ruine 
eparse ne' dainpi desôlatî» hisegtie odiose dello 
splendido future de* Kbmanî. Cento cinquanta 
mila cîttadîni furono condotti scKiaTÎ a sospûa* 
re^ seguaci o spettatori delr orgoglioso trionfo: 
gli al tri errarono disperai nelle ruine délie pa- 
trie loro , esuli , mendtci y lagrimoai , oggetto di 
pietà a tutti gli uomini , fuorchè a npi. L' eb» 
bro non ai aazia di tracannare , anzi traballaa- 
do accosta oon la tremola mano il nappo colmo 
aile aTÎde labbra ; cosi noi vie pîù bramosi délie 
malyagita , quanto più immersi in quelle, sten- 
demmo subitamente i ferri ancora stillanti e cal- 
di contro la molle Asia , e vi trovammo cagione 
di combattere col grande Antioco. Gli splendidi 
«▼asti regni suoi rimasero alla &ae provincisa 
desolata del popolo romano. Nel decorso delk 
^uali fortnnate ingiustiâe durava sempre la 
crudele emulazione cootro Cartagine^ posta qua- 
si per destino in proepetto nAV opponta spiag- 
gia, corne bersaglio di gloria sanguinosa. Quiadi 
rîputandocî felici, perche .si ofFerisée a noi in 
quella potente rivale ùnà -vasta materîa d* illn- 
fitri oppressibni , destammo aella Libia , nella 
Ibeiia, e nella Lusitania un incendio bellicoso^ 
aile fiamme del quale splendeano le nostre glo- 
fiose carnifieine. Or di queste furono piincipali 
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' caecutori qaçgli Sciploni ^ i - qnali aaeoni qvi 
. tembi^no lieU.^di. tanti mi^ftlli* Ve' oome la 

moiiiiudlofi coo çieca masatifilia oontempla 

aommeisa e tacUiuma i loio- auperlû e £eroci« 

aspettil 

COLiLOQUlO QUARTO. 

Cesàre difbnâe i Romani, e Pomponio 
conferma le malpagitd loro, spe- 
cialmente con V esempio dé* Sci^ 
pioni. 

V 

MXM&S Pomponio faTdlaf a ^ Gonrelo atcdl- 
tava attentameotB , yolgeado perô spasao igli eo* 
elii agU Scîpiooi. Ma a quelle pi|r<de egli gettè 
oon la destra il leœbo dellà toga sulP omero tif- 
nistro ^ ed alqnanto sdegnoso înterroppe : QniA 
\ mai «arebbe la sorte di una citta goTernata da 
C081 pacifico iagegno cpme ta sei? Pomponio 
riipose calmato : Di jeâsere Qppreasa cob iogia^ 
fttbia , o .feUœ «enaa âniqiûtk. .Cosai» alqoanto 
.aorxi4endo aggioase : Se alcnoa cittii si poteasa 
£>adare la luogo iaaccessibile aile ofifese deOè 
altre nasioai, certo non solo questa seave tna filo- 
•ofia sarebbe grata ad adini, ma ntile, eda tnl- 
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ti bramata in quot^diaua esecuzione. Ma poicKè 
nascono le dttà nuoye in mezzo délie antmhe , e 
che tutti i pçp^li ; o lil>eri o sommessi che $îeno, 
T€Dgono çoQtiQQaïqeate apinti da un funesta im- 
peto alla u$ai;pazîone|questa , che tuvantiquietti 
prospérité > $ perare non gi pub da chi nella stam 
contempla le umaœ \ice|idè, e ne giudica poi 
con probabill sentenzé. Roma nacqoe , egli è ve- 
roy da nmili principj , ma non usurpando Y al- 
trui. Ayregnachè er^ deseirtà qnella regîone do- 
Te Roqiolp aduno i nostri progenitori. Certo è 
lodeyole proponimento il ridfirre ana terra ab- 
bandonata inflorida abitazîonedigenteTalorosa* 
Ne ti dolga cb' egli adnnasse fuorasciti e ven- 
turieriy e $e Yuoi cbe dica mallattori, perocobè 
liberb cosi la Italîa da un ingombro pernicioso* 
Coloro^ qnasi armenti foggiascbi , ftroao da Uà. 
paatpre aommessi al giogo à* imper io moderato: 
e quelle menti ritroae al ifioe <$on<d>bero per taie 
diiScipUna V laitorîtà délia ragione, da loro 
acberait? per 1* addietro. Ne ti attrfèti> qaan 
fosse maravigliosa indegnità, obe ttomini dis- 
ginnii dal sesso più leggiadro int^dessero pro- 
eurfirM in ogni.modoil nccessarioconfbrto degli 
îmenei : nvvegnacbè prima del taqto déplora to 
raptmepto délie vergini scoa^olate, i IRomaoî 
aveano gipi pÛToUe, e oon supplicberoli în*> 
stanzeiicbieste a vioini le icnciuUe per consorti 
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ad onestecondlzioni. Ma glî sdegnosî ecl acerbi 
rifiuti costrinsero alla fine i nostri a) ratto^ da 
te or mestamente biasimato. Par le vergini 
meno di te furouo dolenti del csso loro, anzi ce 
lo perdonaraDo ageyolmente : le quali ben sai, 
diseiote, e belle si lancis^rono fra, le squadre in 
procintOy e spenserocon soavi parole e col pîan- 
to le ire crndeli. Non tregaa, non pace , non al- 
leanza, ma comune imperio fra noî e glî îm- 
placabili Sabîni fu il mirabile effetto dî qaella 
dolce întercessione. Qaîndi il ' regno di Numa 
daratopiù cHe otto lastri senza guerre e senza 
congiure, non temnto^ma venerato, sembra nna 
immagine di céleste benîgnita, pîù tosto cbe 
nmano governo. Niana gente yantare si puô di 
eosi ioerme, placîda, giusta dominazione îa 
mezzo di sdegnatî e bellicosi vicini, rattenuti 
solo dalla sacra maraviglia per qtiella vîrtù. 
Che se di poi glî aTÎ nostri continuamente eb« 
bero nella mano il ferro grondante , cio non 
avyenne tanto per inquiéta brama di turbareil 
mondoy quanto per la nécessita délia fortuna. 
Percbè tutti i popoli à* Italia, chi per timoré , 
chi per inTÎdîa, si lanciarono ansîosi di opprî- 
mere la nascente Roma. Ella da prima rendi- 
cando le iogîurie , e difendendo i rozzi* suoi 
abituri nel monte Palatîno , ^le sue biade sulle 
ripe del Tevere, fu cosi felice cbe riânsse gli 
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assalitori a cederle non solo i fisrri , ma ad 
Qsarlî în difesa di lei per V ayrenire. Qaesto fu 
proponîmento spéciale e sapientissîmo delîa 
patrîa nostra che i TÎnti popoli d' Italia essa 
non tenne sottoposti în giogo servile^ ïna nel 
8U0 grembo accolsecome gli altri cittadioi. Dal- 
le, giuste difese nasce pero inopînata nécessita 
di prevenire le ingiurîe immînentî^ qnindi si 
ampliarono le nostre vittorie in lontane regionî, 
doYe secondo la ineritabile imperfezione délie 
nmanc cose , talTolta furono i trionfi meacolati 
con le malyagîtà. Pur nîuna gnerra, ^antun- 
qne giusta o necessaria, si pno lu^gamei^te fare 
senaui qualche eccesso di vendetta. lo pei tanto 
mi maraviglio , clie nna mente , quale tu seî, 
Tersata nelle storie nnirersali , presama che un' 
arte crudele di aangoe e di morte , possa da 
modeste consnetudini , corne le urbane cose, 
essere moderata, Roma pero neMa diaturnità ed 
ampiezza délie sueîmprese marzîali usô, più di 
qualunque altra nazione, modi^eroici, e genero- 
se alterezze e virtû^in quel la atroce licenza 
inaiçidite. Fu presso tutte le genti sacra la fedel*- 
ta de', nostri giuramenti e délie convenzioni, 
taUbè niuno mai diiHdô, quando un Romane 
promise. Che se tî piacque di porre, coû artifi- 
cio di parole, innanzi 1' intelletto di costoro 
qualche jL^ista impresa invece di obliarla^ ram- 
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mentare par doveri alcuna di quelle inname- 
revoli nostre, allo splenclore délia quale rima- 
sero attoQtte le naeioni. ViTe ancora^ lo speto, 
quasstt la memoria dèilà nostra lealtà coa Paie- 
ra f quando un pedagogo insidiosaknenteconduMe 
a noi i prîncîpali gioTanetti di quélla dttb à lui 
affidati. Ma il nostromagnanimo Camillo ricoso 
ccn ira un utile tradiniento> k rimandô liberi 
quegli ostaggi preziosi. Kè credo il tempo ayrb 
sQmmerso il nome di Fabiizio^ il qaale guer- 
reggiando con Ptrra , lo ai^Verti cbe il di 
lui medico gli fti era oiïèrto di aVYeleaar- 
lo. Che se io iatendessi, o Quiriti, di ram- 
mentare tutte le romane yirtù , îo turberei, pîù 
clie non conyiene, questi ailensj di morte , e in- 
sieme direi cose a yoi manifeste , percKè vostre. 
Mi è quîndi graye la nécessita présente , la qua- 
le mi costringe a ricordarle a taie animo, quale 
costui romano, équestre, leggiadro , se non yalo- 
roso. 

Tacque il Dittatore» e eon nôbile idegno 
gnardaya la moltitudine. I cînqae *spettri yol- 
geano le pupille ardenti <»me braœ nelle càyitk 
degli occbi minacciosi. Stayâ suUe kèbra loro 
on fôrmidabîle sîlenzio. Rimanea mnta 1' aura 
conessl in quelle yie cayemose, ne alcuna larva 
ardiya prorbmpere con la yoce al coapetto di 
qudia ombre fra tutta antoreYoli a yenerande* 
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Che se <)uelle turbe ayeano tal reverenza » non 
è à* uopo elle alcuno rîchieda quai fosse la mia. 
Ecco perb qucgli , il quale io cri^dea tanto per la 
•oavita dell' indole, quanto per certasua modestia 
partkolarenella yîta, che doyesse alla presenza 
d' uomii^i soyerchîanti per la Êuna tacere som- 
messo, invece con intrepîda fronte soggiunse : 
Gîacckè mi stîmoli, o !Dittatore, co' tuoi riin» 
prbyeri sdegnosi a conferxnare yie pîù le nostre 
malvagîta, io sono deliberato farle manifeste 
con baldanza eguale alla tua molestia in ascol- 
tarie. Yoi pure le udirete^o Scipioni, i quali 
vivendo non conobbi , se non per le sculte im- 
magini e per le formidabili imprese. Ne alcuno 
si marayigli^ se taie uomo, quale io fui quassû 
languente in molli ozj con decoro , qui favelU 
animoso. ]^on ebbi altra indole^ ma la nascosi: 
tacqui non per codardia, ma persuaso cbe ognL 
altoe libero discorso , quasi balbuziente stoltez- 
za, fosse ofFerto allô sckerno di tante corruttele. 
Che se trascorsi gran parte délia mia vita lon- 
tano da questa patria infelice^ non avyenne, 
perche io fossi indegno di servîrla , ma perche 
fllatni parye ornai x^on più meriteyole di cure 
illustri e pericolose. 

Meutr' egli cosi ragîonaya scosse la tc^ta, 
come avyiene parlando con ira, e V argentea ca- 
pdlatura ondeggiaya sngU omeri suoi. Quindi 
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•i Tolse agli Sdpîonî , e prosegai : Dî toi primî 
due gloriosi fratelii Cneo e Pablio, cadoti nei 
campi délia Iberia, io noa farô censura, percKè 
nioriste combatteado , e nuiana Toatra impresa 
trapasso le atrocità consoete délia gaerra. La- 
sciaste perô a'yostri posteri, TlTati pià longa 
età di Toi ^ tempo non nieno » che fîineste oocasiooi 
d» strage. Parlo di te , figliuolo di Public ,di te no- 
minato TAfFricano primo , il qnale in Cartagîne 
nuoTa nella Iberia l' esequie al padre ed al fratel- 
lo di lai» iTi spenti, celebrasti con pompa crade- 
le, quasi in segno funesto di estermioj futurt. Al* 
lora da te invita ti combatterono su quelle tombe i 
sanguinolenti gladiatori, quasi che la terra , la 
quale ricopi iva i magsiori tuoi , fosse pur ella 
sîlibonda di umano sangue. I barbari di qnella 
regione accorsero alla atroce festa, e Ti pugna- 
rono sfogando con le ferite certa loro féroce de- 
menza. Cbe più? Due principi cugini Orsua, e 
Côrbis , i quali contendeano per la signoria deUa 
città Ibis, la decisero cx>n Parmi a quelle tombe, 
corne oonsagrate al sangue , ed Orsua vi fn spento 
dal suo competitore. Quindi i Tcssilli tuoi appor- 
tarano la distrusione doTunque erano mostrati. 
Yeggo la misera Astapa fUtretta dalle funeste le- 
gioni tue, perché città fedele a' Cartaginesi. Ella. 
stimô cosi orrenda aciagura il divenire serva dei 
Scipionî| che i suoi cittadini délibéra rono di pe- 
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rire tutti , anzi che sopportailai Adanarono per*. 

tanto le suppellettili pià preziose uella piaz2a,e 

aopra quelle collocando le donne ed i fanciulliy 

poi le circondarono di secche stipe e di aridi 

tronchî» Cinqaanta giovani stayano cou le faci 

pronti ad ipcendere quelF infausto rogo , quando, 

entrasse Y atroce TÎncitore, Frattanto risuonayano 

le triste imprecaùoni di quelia turba innocente 

contrôla peifîda crudelta de'Bomani i quali per» 

turbavano il mondo. Uaci quindi contre noi tut- 

ta la gioventù atta aile armi, disposta a non 

sopraTTivere alla sconfitta. Ma la fortaiia com-. 

plice délie nostre oppressionî gli stese tutti suL 

canapo. A tal novella i pocki riniasti dentro la 

citta sTenaTano le donne ed i fanciulU, e get- 

tavano i corpi loro serniviTi nelle fiamme , le quali 

erano quasi spente da rivi di sacigue. Se medesî- 

mi poi, stanchi per la miserabile uccisione, 

lânciarono nell' incendio in cui era consunta la 

patria. SopravTennero i Ronumi, e Tolendo ra» 

pire dai fuoco V oro e V argiento che vi splen* 

deaoo , alcuni furono abbronxati , altri comprest 

dalle fiamme -voraci per V avidita délia preda» 

Il quale esepapio di niaravigliosa crudelta era 

suIHcienle da se a macchiare la fa ma délia tua 

progeuie per sempre : aondimeno Tolesti, quasi 

glorioiia impre.sa, rinnovarla di poi in lialia coa 

la ciltk di Locri. £s5a ayea nella Magna Grecia 
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«eguilftta la parte de^Cartagideti antichî snoi do- 
miaatorî.JVIa tu apnnire la necensaria ubbîdienza 
di que* ctttadrai, ti sjpedidti il tuo legato Quînto 
Pleminio, gia infâme per gli tristi suoi coBlamî. 
Conforme a' qnali abasando della Tittorîa per- 
mise che i aaoi guerrieri dalle paterne braccia 
rapisserole fancinlle e glî'adolescenti perfino dal 
grembo délie madri con nefanda Hcenza.Pianto» 
morti, sttiprî, smanie empterano quella citta 
manomeasa dal farore. Le^qualiestremescelle- 
ralezze, quantunqne non farono da te eseguite, 
oioesoraliil^eapitanOyfaronopetôtue egaalmen- 
te, peichè da te apprcvate con atroce conni- 
Tenza. 

5oapese aliora PotnpoDÎo il sno ragioanmen^ 
lo.Oh maraYÎglia ! Scipione tacea : gli ahri pure 
di sua stirpe orgdgiiosa a^eano mute leJabbra, 
dimesse le ciglia , pensierose le fronti. Ma Pom- 
ponio con vie più animosa Toce prosegni : Or 
teco io pario,8eipîone£nlilranoydistruggitore 
délie città, e della misera Cartagine spezialmen* 
le. I cittadini suoi gîà oppreèsi dalla fortuna ac- 
eorreano a te sBpjj^iefaevoti , e pronti ad ogni con- 
dîzione. Ma qnella émula della gloria romana 
doirea perire : tal era il decreto degl' implacabili 
conscritti : si dovea romper quelP argiae moleste 
alla nostra ambizione. Ye'che riducesti con poca. 
resistenzay e con mol ta crudeltà, a déserte ruine 
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qaella Vft^ta, antica, ftoreote ctttk, la qmle par 
«ette seooU ayea stcaa ne' mari la temuta sua Ah 
inînaaione ! Mirasti par c<>n gliocchi ta<H la coa« 
aorte dt Amîlcare^ allora capitano di qaelF Im» 
perio cadente, per non- ditenifre tua tcliîaTv 
-trajS^ere i suoi figUuoli , gittarli nelle fiamm# 
-cbe ardevano il teiàpîo di Esoo]a.^io, îaVtfcans 
.«on lerribili sensi la ^endetta del cielo^ e ae m^ 
• desima poi lanciare !a quelle. £ fama pero ohe 
qaandé Tedeati dileguata dalF aspelto dégli ao- 
mioi quel! a maest04»a città , alcuna lagrima tiaiil* 
lasse dalle c^glia, 4lcun sospiro esalasM dal tuo 
petto féroce. La quai pietà non cKieggo se fa 
Terace : ben so ch* ella non è dîversa da quella 
del carnefice , îl quale col teschio in mano do* 
plorasse avère spente le al tre membre. Scobe» 
prosfgnendo le devastazioni gloriose , dfroccasti 
immantenente le città tuùe delP Affrlca alleate 
de' Cartaginesi. So che ridotta quella regione a 
tleserta arena , fu poi con orgoglto denominata 
proTÎncia romana. So che a te rimase îl titolo 
di AfTricano secondo, e fu conaegoata FAffri** 
ca a' Proconsoii, i quali con le impunité knro 
concussioni yi perpeluarono il fiagello délia Con- 
quitta. 

Ma già la Iberia , dÎTCnuta il teati^ sanguî- 
noso délia gloria de' Scipioni, Xi diianaaTa ad 
imitare cola i domesiici esempji latpallifUTaAO 
I ' la 
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gik d1 formidabile nome tao le madri e le consor* 
ti iû quelle meste regioni «neora fumanti deî san- 
*goè de*figlîaoli e de' mariti. Ecce, tu strtngi dî 
assedio Nomanzo Talerosa.I ciltadÎDi auoi lîberi 
ed îlttrstri per lo disprezzo delU morte » înTano 
proTocavaoo le tae legioni a oombattere all'aper- 
to. Temporeggiando evitasti il formidabilee coa- 
'tinuo ioTÎto drquelli, i quali di ninn' alt^a cosa 
aveano timoré, se non délia servi tù. Ratteœsti 
l'esercito negli alloggiamentiie solo con la trista 
penuria angustiavi quella generosa virtù. Noa 
'aembravano ornai viTenti i Numantioi , ma scKe- 
letri f ma larre. Le angosce délia famé , oh ne^ 
fanda cosa ! gV inducea a troncarsi V un F altro 
con agguati la vita languente , e divorairne le 
membra^gia dalla inedia consunte. Pure in cosi 
orrenda nécessita que' cittadini» anzi che cedere 
le spade , se le riTolsero contro scambievolmen* 
te, délibérât! morire con la patria. Intanto de- 
staTano V incendio in ogni parte, ed al sno fa* 
•nereo splendore se medesimi sagrifîçavano ail' a- 
gonizzante liberta. Poichè furono consunti dalle 
^fiamme e dalle spade cosi gli alberghi , e gU ar- 
redi, e quasi tutti gli abitanti, i pochi soprav- 
vissoti alla calamijtosa distruzione, barcollando 
nelleYÎe fumose e déserte , gionsero aile porte, e 
le apriroQo lasciandoti signore de' famelici apet- 
•tri in^iuàdeaolata. Pur anco quelli yendesti corne 
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gîumjeaûySeiiza pîetà dellà miseria loro, senza 
rîspetto pçr qaella generosa loro ostiaazione. Oh 
atecminatore di popoli inaocenti ! Oii tiranno di 
libéii l Non sei tu quegli , il qualé immanteneote 
panisti la città di Lutia , pcrch^ella commîseran? 
do V oppressione di Namanzo^promettea di por« 
jgerle ajuto? £ quaotunque'non fosse ridotta ad 
eflfetto qiiella beaigna iatenzîoae^ypare ta senteii- 
ziasti Lutia a consegnarti quattro ceuto suoi gîo* 
vanî , a' quali facesti per vendetta ignominiosa 
troncare le mani. Oh barbare impreseyodiose 
alla memoria^ spaventevoli ail' udito , e le quali 
nondimeno freglarono i] tao nome col titoloponi- 
poso di Numantino ! Se tanta caligine iiigombro 
allora i nostri eiechî intelletti^ e tanta TÎlta fece 
palpxtare i tîmidi nostri cuori , che ammîraoamo 
opère contraria alla umana ragione» ed aperta- 
mente vili^ crudeli, scellerate , io me ne dolgo^ 
e in morte almeno yi esorto ad essere migliori 
che non lo foste nella TÎta. A queftte parole l'Emi* 
liano declinô le pupille fino allora minacciose» e 
ricopertie la fronte con la destrâf^ come chi 4 
pentadlalquna opéra malTagia^QnindigUgroa- 
davano poche lagrime sul petto vellosoy al qua- 
le chinb il mento« cosi che parea rendre gravis- 
aima tristezza.Gli altri Scipioni Tolgeano ritrosi 
' le frontrloro , e le velayano col lembo délie to- 
ghe* Allora Pomponio esclamo : Ahi , perché 
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non veggono qoest« la grime illastri i popolî o- 
ra TiyentL nieillAiberia, ttéW AtCric^ ,e ttelFAsia, 
regiotti da taie féroce sftirpe înoodâtè dà l>eii 
altre lagrime di orfaoi, di TedoVe , ai ^èoitori 
disperati ! Sard>b6 qaesto aimeno an dUîagannU 
preziosOy sTtto a soddisfaTe la tarda posterità» 
«ncora forse coa toi sdegnata pr gli oltraggL 
AofFerti dagli aatenati^suoî. 



COLLOQUIO QUINTO. ' 

Segue Pomponio a biasimarê le op^ 
pressioni contro gV Iberi e contro 
i ùallL Cesttre incolpa guesti cU 
bàrbari costutni^ e Pomponio in-- 
siste che ne aveano di pià barbari 
i Romani. 

• » 

^ TACQtns Pomponio y ed aspeltara coû ImU 
diai&za qaalcbe rispoeta dii quelli : ma non la 
proferiT«iiO| e pero coatÎDitaado egli aggiunse : 
£ qttetto pore nn segno die fa nel petto Tostro 
alcuoa geaerosabonjta, mentre le colpe anttche 
destano al fine in Toi un pietoso ra-vyedimento» 
Ifio^ç perp yi grayi di essete stati yoi soli g^i 
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iOppreuori àï quelle regioni, perocchè non era 
})asteToIe una sola progeaîey quaotùnqite natâ 
aile stragi , a compiejce ttttte quelle con le qaaii 
ji Senato anelava di sterminare que* regni. Ta 
ben lo sai , o ËmîHano numantîno , il qnale 
aella tua gioTeatù militâstî iô Ibetia aotto le in- 
signe del GmisoIo L. Lieinio Lacullo destînato 
al goternodiqadh. Qi^ando vi ginose, era con* 
cLîusa la pace co' Ciéltiberî ^ e nondlnxeno sem» 
altra cagîone , fuorcbè ravîdità délie prede, egli 
spînse le armi contro Cauca, doyiziosa citta lo* 
ro« Essa non preparata a resistere, si resa ad 
onesti patti « ed amyiise le vincitrici legiônr. Le 
quali, poicliè tî furonOy il féroce Lieinio sydan* 
do uitta la sua peffîdia» fttermînô ben Tenti mi** 
la cittadini , e glî uomini provetti , le femmine , 
i fanciuUi rimasU corne avansû spre^voli , ven* 
de. Tu pur sai , eoçia non gaari che fosse da te 
distrutta Numaiizo, ella ayea stabilito paee so* 
lenne alla.presenza delP esercito roixianoool pro« 
-cona<iIo Q, Pompée. Ma il Senalo Tolendo con- 
tinnare per snaulilità qnella impcesa , di^apprOTÔ 
taie concordia. I noessaggîeri nnmantini ricorse» 
To qui indarno , perché non valse îoro la pnb* 
blica fède. Anzi i oonscritti con sublime impo- 
i|nra amentirono ilyero^ e quindi Numanzo fa 
abbandonata al tno sdegno tremendo. I qnali 
caempi enanland^ Strrio Salpizio Galba Pretore 
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nella Lasitanla , allora deyasto col ferro e con le 
fâcî quellà provincia, ratteûuto soltanto dallo 
Oceano occidentale, fia dove gîuDsero le însa- 
siabili sue rapioe. Quelle oazioni desolate chîe- 
sero pace. Il Pretore consenti alla inchiesta, 
simulando anzî pîctk di qaelH fra loro» î quali 
abitavano regioni ingrate, e proponendo di tras* 
portarli in più ubertose. Essî pertanto adescati 
da quella benevoienza , furono dlvisl In tre go« 
lonîe , pronti a trasferirsi nelle proTincie loro 
assegnate.il Pretore con lusinghiere persuasîoni 
gP induise a radanarsi in tre separati alloggîa- 
menti. Quindi recandosi a^ uno di qaelli , con 
soave contegoo incomincio a dolersi cb* eglino 
sendo amici de! popolo roman o, anzî avendo 
ornai con essocomnne la patria médian te la pace, 
rimanessero ancora sulF armi. Gli sapplicaya 
pertanto a deporle , corne un indîzio odioso dî 
non meritata diffidenza. If qaale insîdioso ra« 
gionamento cosi penetro l' animo di que' sempli- 
cî, cbe ne furono persuasi. Ma poi raccolte le' 
armi tatte, e coHocate in disparte, il Pretore che 
ayea inventata quella frode, sollecito di eseguir- 
la f ordino a' suoi cbe circondassero la mollitu- 
dine disarmata , e tutta la sterminô innanzi il 
0UO formidabile aspetto. Queî miseri inTocayano 
la yeadettadel cieto per Fesecrabile tradimento, 
il Pretore gardaya intrepido la strage. Poseia 
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gla esperto per questa prima insidia, e lîeto 
deD^eTento saDgainoso, distrusse con le mede- 
aimc artt le altre due colonie, rîmanendo STe- 
nati^come gregge nell' o\î]e, ben trenta xnila 
traditi. £cco la fede romana^ délia quale çon 
parole superbe ci yautammo leali manteoitori! 
Il cielo perô avea serbato un illustre Tendi- 
catore di tanta malyagitisi. lo parle di Yiriato ', il 
..quale per incredibile caso sopravvisse in quello 
estermipio. Nato pastore, edegno di culla reale 
per le eminenti qualita deir anîmo, aduno que' 
popoli oppressif eli mantenne contro la tiran- 
nide nostra ben dieci anni , ne' quali continua- 
mente depresse il nostro orgoglidcon le sconfitte. 
^è fu vinto se non in modo anche più ignbmi- 
nioso di queste. ÂTiregbachè il Consolo Set Tilio 
Cedione promise a due messaggeri di Viriato, 
venuti a trattar seco la pace, largo premio, se 
lo togliessero di vita. Quelli , sedotti da -taie mal- 
\agla lusiaga, svenarono il Capitano loro nella 
sua tenda , mentre giaceva nel sonno. Ritorna- 
rono poi al Consolo per chiedere il guiderdone. 
Ma gl' inganni si stimano quânto alla utiliia 
delP effetto; e sono sempre abbominevoli gli 
esecutpri suoi.Quindi il Consolo rispose loro cou 
fredde parole , ch^'egli non era atto a sentenziare 
quai mercede. convenisse a guerrieri , i quali uc- 
cidess^ro il proprio. capitano , ma appartenere 
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tal gituIÎMo al Senato. A lui pertanto^pedi coa 

nuova perfidia i traditori-^ lascta&do le genti îa 

du&bio, quale di tante frodi fosse la peggior^. 

Yediy o Ceaare^ dunque qiïanto era scàrsa la 

memorîa délia probtta di Camifllo col pedagogo 

■di Falera , e di Fabrîzîo €Oft l^irro însidiato di 

Teleno ! Perche non rammenti ben trecento fan- 

cinlli Yolaci in ostaggio, da noi ftterminati? Lie 

roaiiane scelleratezze , qttasi atnpio torrente/aecïo 

trasporlano e sommergono poche onedte opera- 

zioni* Qneste nlncono, come laenpo neMa notte: 

non giova il sno rapîdo splendore che a ht pîù 

dense le ténèbre di poi. Ma gib si apriya il bam- 

po a' taoi glorio&i esterminj nel1« Gallia , i po- 

poli délia quale erano continuam^te ilifestati 

dalle nostre legioni. îvi pn^e suonava la fama 

délia romana dislealth. Gih il Cansolo Domrzfo 

y\ avea indotto Bitaîto , Re degli Ayerniatii , a 

ténîre'nel suo caoïpo , affine di conchiudere la 

pace : rnttenuto di poi , stfetto fra ceppi , tntitf- 

to a Roma y tratto ndla ponopa trionfak il cre* 

dulo e prode Monarca , avea sgombrata la TÎa 

aile tue usurpazioni. Mohi riccbi e Talorosi re- 

gni chiudea la Gallia nel stio gi'em^bo prima di 

quelle : dope le quali sommessa ail' avidité de' 

Proconsoli, rîmase pfOTincia squallîda, segno 

infausto délie nostre feroci rapine. * 

Cesare fîoo allora t^icHo ascoltatore> a quelle 
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pftrbU aleo la fronle» la qaale prima teilea di- 
messa fra peasi^ri. L'.aUoro clie gli clngea le 
«alra tempia era alqaaatb decHnato svXXe ciglîa 
dÎTeattte severe. Sgombrô pertanto coq la destra 
le frùnàif-e tooeandole disse : Or da te mi si 
coaleodanû i menti di quetto segno trio&fale, e 
perô sarebbe YiJe pazîenza i) pià sof&rire i tnoî 
detti baldaososi. Di me ta ornai ragbni , e dclle 
^pere mie» e lî aceingi a biasimarle. £ corne 
mai ial uomo« quale ta Ibstî , pr^iato solo per 
Ja timida prudesza , e per la oneHa fîiga dalle 
patrie ca]amità> aœicodegli ânali del somme 
imperio mediante la dœilita lasii^lii^a de'tuoi 
costami, placîdo fira le.tempeste/^a disastri si- 
curo ^ fira le stragi delieato , fra misiWtti iileso , 
taldiè non vi fumai dappocaggiae più celebrata 
délia taa ^oracessati que'periooli, rafgioni di noi 
e délie "virtù romane audacemente? Pomponio 
•enz' ira gii ri^pese : Non ebbi in TÎta altro ti- 
moré, che qoello d' ofTeodere la Tirtiî. E sfeco- 
cnegiudicai impossiblleflsoaoltraggiarla fra le 
ciTili em«K]a2ioiii>i»i«M>tfcraS8i da quelle. Cliese, 
mealre fumMonellacekmitosa ignoranza délia 
TÎta corporêa , le atili malvagità persaasero U 
nostro cieeo inlelletto, ecoa dalla mortç squar- 
ciato il vclo délie m«izogae. U Tero mi Sfplende 
innanzi la mente con^laoe trionlale : non piÙTa^ 
ctllano gV inlbi'm» pispaieri nella incostaiiffa der 
I l3 
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gli umanîdfiliri. Inique io stimo grtn parte ^f/Bet 
noitre imprese; visai înnoceate di qaelle, poro 
cU sàngue fra pelago di saagae civile. Or chi sa- 
ra di voi tînii di quello de' popoli stertninatî , 
ed anco de' suoî medeùmi cittadîni^ il qnale pre- 
iuma incolparini di taie iniiôoeii2sa ? Trasai ia 
placido ma non vile corso la vita, e alterameiii- 
te la dispreaszai. Peroccbè non «spettaiido la ti- 
raooa vecchiezza, scesi lîeto oeil' avello per ine-' 
dia volontaria» Oh menti Tostre feroci , nelle 
.qnali tSBti secoli non hanno.spento il desîderio 
fanes to délie stragi ! Cosi esdamando percaotca 
i fiaochi e il petto con le mani ^ e gli occbi sem- 
bravaao proati a agorgare lagrime ratt^nâte a 
slento da costaosa virile. Cesare aggionse : Nia<- 
II a gaerra fii mai più giusta che qndla da noi 
lupgamente sositeouta contco i Galli, la qnale 
incominciata dalle ingiurîe loro, fn prosegnita 
per nécessita délie difese, e con evento fèlioe sot- 
lopose popoli çrudeli ed invidiosi délia nostra 
grandezza. Essi- non provocafi, ma per ferino 
jtnpeto, si mossero alla distmzîone di Roma na- 
ficentei svenarono grinermi e venerevoli nostri 
padri conscrittî , e poi i nostri messaggeri di pa- 
ce, le membra de' quali dispersero in brani. Ma 
ben era conveiUente questa bajbara perfidia 
Aq^ella gente, i costumi délia quale eraoo ab* 
bomioevoU ed AUod, Appeadeano a* loro da- 
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sirîen: i tescki grondant! degli uccisf in gaerra , 

eomeornamentogloriosOy ne oonTertWano Ji poi 

iKoerebro in coppe , entro le qnali s' inebbriaTa* 

no ne' conTiti. Non nieno fêroci erano i riti fu-' 

nerei» ne^ quali si ofTerivano al rogo i serri e 

clienti pîù cari, e si lauciavano ad ardere in 

qnello coll' estinto sîgnore. Una (unesta dÎTinita 

•ra qnella , dalla qnale pretendeano essert 

discesiy cioè il Nume dell' Infêrno : pîù fa- 

nesti erano i sagrifizi a lai ofTerti , doè Tittime 

untane. Gli spîetati Druidi immergeano il pu- 

gnale nel caore di esse^ e tenendo la mano suUa 

«Isa I presnmeano da palpiti di conoscere il futu- 

TO. Ma nelle oelebrita maggîori formaTano coloa« 

si tessati diaridi gianchi, le membrasmisurate 

ed înformi dé* quali empietano, con invenzione 

cradele, di uomini \iyï mists ad amimali feroci* 

Accendevano poi la mole^ dalla qaale ascivano 

fira nembi di famo e lo stridere délie fiamme 

^i amani gemiti » gli arli délie fiere, con dÎTOto 

animo udite dalla moltitudine snperstiziosa. 

Tale.era la nazîone, la quale io con guerra n»- 

cessaria vinsi, ed indossi a lasciare cosi esecra* 

bili costonEii* Dunqae di che ti daole, Attîoco , se 

mon di cîô chedoyrebbe far lieto ogni Ro« 

mano? 

Qœgli sedato rispose : Giaccbè tanto dedami 
«ontro le erudel^k di qoe^ popoli nominaii barba- 
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rî dal no9ti^ prgogHo , ve^amo se ia noi doA 
fb m'aterîa alcuna di quelle medesime ripren-" 
ttioiii* Pressb uiun* altra Xk%tîoat fti cosi ïH-anoî- 
ca quantb pressb noîla patrîaspédeata , mediaote 
Fassoluto arbitrîo délia quale poteva il padre ûh* 
bandonarc i fanciuUî subi^ esporli ndle selve, 
percuoterli contro le paretî. Divenutî poi adukt 
poteva rilegarli ad opeire servilî ^ veDderli corne 
sclûavî j ncciderli corne giumentî , e per fine âi9* 
eiedarli sema âddurne àlcuna ragione* Dimmt 
quai àltro popolo aVesse più féroce legge contro 
i dcbîtori ? Dali in servi tù al loi*ocreditore, stret* 
ti nelle catenc^ flagellatî dallé vergfae, aravano 
Qc.me buoi que' campi bagoati del sangae loro 
nclle guerre. Inrano mostrtivano qaegV infelîci 
le fei'ite manûali nel petto , e negli omeri le igoo*- 
tniaiose liridezze di serrili percosse. Dopa no-^ 
isanta giorni di oUraggî, se non scontaTaâo la som» 
in^ do-vûta, era in faceltli del credi tore yseeondo 
r atroce legge délie dodioî tayole, uccidere il 
suo debitore, e se pitk erano i creditori^ potean6 
divîderne le membre fra lôro. Qnindi gH <alb>er« 
glii de' nosiri ^aggîori erano dtyenutî «ffr^oeii 
piene di filebeltncatenata , ed- oppressa dà asâre 
nefande. £Ua era lusingaU col t'toiô pempesA 
di liberta quotidianamente , ma di libero non-aVea 
éhe il pianto e le queriele. £ corne sperare lÀai 
alcuna pieta>da cbloro.i quali aveaoo ridotOila 
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cruclehà a piibblica dîsetpUaa ! Ahi spettdcoloab» 
bomineyole de' gladiatori , nel qnate erano poste 
enre più dillgeotî, che neUe arti mansn«te e H* 
berali ! I covpî destinatî a quelle barbare celé- 
brità erano dcHcatemente natrîtî, afHoçbè le 
inembra nade ei»poste a' ootpi fossero candide, 
pingoiy belle, e le ferîle in loro pîù carnose « 
mirabili, ed apportatrici di aubUme trîstezza 
«IV animo de^ spettatori. Conveniva con leggia- 
dria oadere, agonizsare in contegno, spirare in 
fMfifile atteggîameato. I fkiirantl applausi della 
moltkadtiie sommerg^ano i jsinghiozzi de' mori- 
beodi: qaella*era più lîeta, qnaato più \e ferîte 
e le flsorti eon aocidenti straordinarj le fossero 
MOMrâte. Ne gtà sqlo uomini bellicon e sprezza- 
lori della TÎta , ma vergini per loro îndole pi»» 
tMe y e timidi firtiaialli sedeano par negli anfitea^ 
tri , e le terribiH gftre di morte contetnplaTano 
eo^ delicia féroce. Cesi pèr fino gli oziosî tratte- 
nknenti erano qnal si eonvenÎTa a popolo am- 
laaeatrato ad oppriraere il mondo. Non vi fa 
anu ahro modo più iosianante a consegoire il 
#tio fkyowe y qnanto il diletiarto çon quelle scène 
di sangoe. £ perô quando ta eri Edile , o Ditta- 
tçre» per apprirtt la via aile opère ambiziose, desti 
ttl popolo onr giuocodi più cbe seicento gladiato- 
TÎ. Che narrol Ancbe ne* splendidi conTtii , gia- 
oendo si» piume délicate, accaolo le mcritrici 
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laftio^ierc e ^i adulatori parasiti, nel tracaa- 
nare il Falerso era pur grato vedere non luagi 
dalle meose il gangue del gladiatore! Qaiodi per 
TÎlîpendio maggiore délia omaaita farcmoposti i 
Gombattîtori contro le fiere, le qnali in rarie 
forme laceraBdo le membra dî qnelli , ofTeriasero 
tal gara di atrocitià, cKè rtmanesse io diibbiof 
^nal de* brutl, o di^li oomiDÎ fosse plû tristo. 
Erano queste nondimeno le ]na|^<Kri de^sie dd 
Tolgo romaao^ eperô Silla bram<|8o d' acqài- 
starne la benetoVaza per salire alla ttraonidef 
sendo Pretore, compiaoqae la:Gomi|iie £sreeia 
COQ lo spettacolo dj ben cento homcombaUeatî 
eo' gladiatori. Ma la oopia délie, nostre disoma- 
ne consuetudini fa ch' îo trapassi qnella benchè 
barbara, cloè la oppressione ia cai teaevamo i 
prigionieri. Ella era Gonveaiente, anzt oecesaa-r 
ria ad uo popolo di tiranni. Pare qnestp noata** 
cerb , cbe i servi e la disceodensfia lojro in perpe* 
tuo erano per legge Yalutati non già persone, nt% 
cose f nella qnale orri^le «entenza al raccbinda 
un ampio discorso d' intimane dôttrine. N<»tt (k 
quindi maraTigUa , se co' âagelli e csoi sapplixj 
si sfogayano su questMnfêlici le nostre orgoglio!- 
se ire. Dove sei Yedio PoUione che a t^npi 
miei, i quali dopo guerre cniddli condnsscro al 
fine onesti ozj e coslumi .le^iadri , solevi. ucei- 
dere i tuoi scbiavii e con la membra loro impiQ,<* 
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guare le tue moreiie? Quai Cannibale fa mai oo»t 
ertifixîoso nel preparareî sBOÎafalMimîneYolieon-^ 
-ytii ? Dove ti nascondi o Coneolo Metello , ehe 
nella gnerra oontro Giugurta ^ sendoti fàttî resti* 
tuire i traftkggitbri , li punkti corne serrî , &6en^ 
dolî-seppellire sîno al petto^ e quindi circondara 
dal fuocOy nel qoale rîmasero af&gati e cmiBun* 
ti ? Ve' bellica disciplina , degna soltanto di un 
popoLo di&traggitoreS 

fn moite poi e gravi délibération! délia no« 
tira repabblica non furono gia dottrine eccelse ^ 
o leggi sapienti quelle cbe le consigliaTano , ma 
il Tolo degli augelli, il tuono mdggbiiaate nel le 
nttbiy levisoere palpitaoti de' buoi, i Tolami Si- 
Mfiifii > gli oraccdi oscuri , i Yani $ogni , le più* 
:vane deliberaûbni d^li am»pici e degli augnri , 
aagaci dclusori del Tolgo. Anco le anime cru- 
deli timidanaente si pertnrbano per funesti por- 
tentî* Mario inoontra presto le ruine di Carta^ 
gine due scorpioni , i qnali oondiettone fra loro 
sticsosi : divenuto credula feoimina plebea per 
queUegno da lui giudicato sinistro , Aigge dall'AA 
frica palpitando quel vînctiore di tante nazdoni. 
Lo.spietatO; l'orgoglioso efleminatore de'nôstri 
netnici e.di noi, Sitla inesorabile', àolera pur 
appendere al collo una immaginedi ApoUo,>:ed 
a ki fervidamente rivolgere le preghiere ne' et*' 
fienli marâali* Cossi due treoiendi oompetitorî 
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4«1 itutimperio» o Roma^ al aonie de* qoM tre- 
loaT^no lemadrit leapoae îoipallidiTano, fciroiio 
codardi per diaf^regfevole aapei«tiûoDe. Stimo 
perà cke Mario fosse ndl medeunio tempe cre- 
dalo per ,86 ed îa^aaatore del tolf^, eonûd^ 
rando com'eglî condasse eontîniiainente neHe 
sue Icnrmidabili imprese Marta donsa Sirîa di* 
TÎnatrice degli ev«iiti futori. Nel qpsà »agace ar- 
tifizîo non fu meno esperto Sertorio, cke me- 
diante la cenra di Diaiieisî mantenne con Micità 
nellâ Iberia : e più d' ogni altro Numa ioTentore 
de' misteri coi^ la sua Ninfa. Pore se V è aleima 
ones ta si m alaiùone , £& queUa per Ia<]i]«le un tristo 
popolo divenne benigno. Ma non mai, o Dittato* 
se y V opportunita délia difesa ti coudasse ad aW 
tingerla .alla foote degli argomenti oontrar}^» 
quanto • iacolpando i Galli di umanî sagriftsj.- 
Tali erano pur le Veatali sepidit Tire/ Ne sei 
certo scordevoledi cîo, die sailiio tutt' i Romani , 
Qome dope la prima guerra CarCaginese , perebè 
negli oracoli SibiUinî era seritto che i Grect « i 
Galli occQperebboao Roma, i pontefict per evi- 
taceqaella prcdizione, feoepo seppellire vivi dne 
ùomioi'deir una e dell' altra naeione» E poial 
principio délia seconda Cartaginete fii esegnite 
kifstessobarbaro sagrifiEio sel fitfoBoarioy eh» 
n^ secolo suecessÎTO fu parimente rinnovalo» 
Dek, ooQ 'qU patio? Ta «tasse, e Dituftmna^ 



SBCONBA. l55 

DOfio ? y^^ qja&ùio è aadaœ la llraonide , cke 
alla biasima îq altrai le sue classe malvage 
eparasiooi ! Quai fM>aipa in fine più insolente 
» piè JMrbara del trianfo preaao noi ebsi oa- 
labrato? 

» • • • 

COLLOQUIO SESTO. 

Pomponio biasima i iriohfi, e quindi 
muove dubbj contro Luore&ia^ che 
tacendo li conferma. 

' A ï ALE interrogazioBe si commosserè le tur^ 
be, coma se avessero adita empia aentenza. II 
Dittatore, e Bruto, e Antonto, e quante larre 
Blustri drcondayano Pomponio lo rimirarono cou 
pupille rigorose. Il saggio Tuilio ascoltava senza 
ira il libeio diécorso delPantico fantore de'stttdj 
auoi. Declinava bensi alquânto yerso F omero la 
testa j e tenea gli occhi dimes^i con plàcido con- 
tegno alla terra. Ne' F Attieo TogicmatOre si per«- 
tnrbo per quel frémi to repentîno, anzi Tie più 
animoso in qnesta guisa contînub : Quanta lu la 
fioaTÎtk de'miei costami nella vita , altrettanta or 
sia la sereritii de' miei gradizj in morte* lo qoin* 
di rtpeto seftza sdegno e senza timoré ^ cbe fia cro- 
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àtie e 80ir«reliîaiite qoella pompé cod la qcude» 
corne se fMW abbomioeyole ogoi real diadema , 
venÎTa scheroito dagli (dtraggi plelnei. £ pure i 
legati, i capîtaai, i G}ii»oU noatriiBe rimasero 
tal Tolu prigionieri de' nemiei , «oa foroiio da 
qoelli con alcaoa celebritk umiliatî. jKoaUo è 
quindi il pregio di cosi trista inTensiooe. Ma cki 
fammo noi , i quali aquarciaudo le reali propore , 
ecalpestàndo le corone , ardipimo chiamard do- 
matori de' tiranni? Fammo distruggitori di na- 
zioni valorose ed inooceati : fammo deprçdatori 
iasazîaJbiU di spleadide regioni. Traemmo in 
oatene i Re di antica progeoie, illastri, bellieoai» 
grati a loro popoli , per queste vie. EIglino s'iDol- 
traTamo per quelle fra tamiolti del volgo coo 
umili palpebre, e con lento passo : 8curi«aao 
daldgllo^poc' ansi maeat4^, lagcimed' ira» 
Lemeste consorti^ i loro figliuoli ^ aperanza délie 
aauoni sottoposile, accompagn%Tano sospirando 
il Monarca, divenato aervo délia -aaperbia ro- 
masa. Quindi la aaa reggia si cangiava in çaroe* 
re, il sno scettro in ceppi, la sua glorta in ob* 
brobrioy la sna stirpe in esecrabili malfattori. 
Ma forse noi cosi premendo col pie la cenrioe 
reale agrayammo i popoli di alcona fiera tiraor- 
nide per farli più liberi, e più ft^ici? Le yinte 
nazioui, per lo contrario, deploravano la indegna 
sorte del Monairça loro. Ne al eerlo | Proconsoli 
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nostri le consolavaoo di qaelk sciagftra. AvTe* 
§^aebè qaaat' essi erano stali oeUa conquista 
avidi del sungue, tanto peî ael goT^narle erano 
i«iMSÎa}>Ui di ora. Qoeafa fu la sorte délia Sîci- 
lia, deir AfTrica, della Grecia, délia Iberki délia 
Gallia^ e di qilaiili ahri regiû fiufono da noi dî- 
atrutli • i qn^li pokhè parderono i Prîncipi' loroy 
caddero aottole concussioai de* patrîz) romani , 
per lingaa , per iodole , per conauetudloi alieai » 
edi niuAaltra cosa più solleciti ebe di presto 
divorare. In Rooaa stewia noi mede^imi ora^ 
aciûavi; ora tiranoi fuQimo pure a TÎcenda agi? 
tati fra le oppressîopi del Seoftto^ e gli oltraggi 
della plèbe. .JNè gîà il nostro odio per la real 
ppdestli içaturl da cbiara fonte ^ ma da im^ittra* 
Quindi corrisposero gl' indegni ^e barbari dOfet- 
ti alla sua triita eagione. £ quale altra essa fa 
mai se non il. caso di. Lucreaiiai» in Tero non 
êufficient^ a destare cosi^implacabile vendetta? 
Non siete "voi quelli, i qualt non una» ma sette- 
cento donne Tiii^te, reguando Romoio ? Or eo- 
me TÎ doTea cosi irritare eontro il figliuolo dei 
Re Toatro un delitto assai minore di quello de' 
Tostri maggîoi-i ? £cco per qnerele femminili 
eecitarsi 3a toî ^rsennata ira. coatro la regia 
maestà^ scheroârla, abbominarla , perseguitarlai* 
Ob pppalo sagace, il quale credè^tiad una 
adoltura lagrmoi»a , cbe narra esaere stata ncl 
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ailentio nottarno soggiogata da Tioleoti ample»- 
ti dï un solo y quasi e^H fosse an gif^i^te Brûhr 
rèo! Oh popolo giasto, il quale scaocla tl real 
genitore aoB coosapewla , nan lodatore ûêHkA 
duhbiosa av^aatara ! 

Gunann torbina improrlse nal isiare ne oma-<> 
moTa i Ûvlûf oosî gli spettrî , i qualt aaooltavano 
placidiy allora ondaggiando fremettero» qnaat 
Tento neila qaaree. Apfiarva intaDto «na larr^ 
di aspetto fennniaile , che invoUa tn dldido 'w^ 
lo, correa bramoisa dî AaoTaretumttko col piaiH 
to» e con atteggîamenti doloroal. Ëila ara si îm* 
margava nella fr^nanza dalla ombre, ora nèo» 
acrva , oame lonli fra le iiiibi. Quando apneadosi 
il Tolgoda lei perturbato^ elk rlmase ad mttzé 
dislinta , a si fermô. La sae ]f|^iad|'e larme traa^ 
parivano dal vélo » cbe le sGapdea al piedi , eomè 
rosa ioTolta in iieU»ia mattatiaa. Ma repeoie la 
sqnarciô par duoto. impelo^ di sdegso. Appai^ 
il candoreda' bea eompoati omeâ a il seoo paU 
pttanta, sid quale parb cou la de^ra dla ratten<« 
ne ooa Teraoondo paatimeÉle- il vélo scompig^ia* 
to, gran parte dalla immagina sua lasdando^ma- 
nifasta. Ella dedinaya le stiRaatt palpebre. fitiH 
▼iaiio le angosea nella ^ate , dalb qoaie «adeano 
folii cap^llid* oro salle membra di laite* Ahi eba 
la bellezsà dolente ampieTa il caore di gek l lo 
mirando quelle , gik acntiTa acorrcrusi par le fi* 
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bre il ribresno dellu dolce pîetk, qtiando fîii 
mosso da bisbiglîo eomaûe che rij^etefe il nome 
df LncreBM. Pomppaio non perturbato da qnel 
* tamnlto ^ oè dalla laina di tanto generôsa donna , 
fiittofti a lei ticino^ cosl întrepîditfmente laTeHo^ 
Ohoelebrata censorte di Collatino , non ti idégnii- 
re per le mie oongetttirefltilla tua vicenda , pefcbè 
non derivarono da odio verso te, tfia dalla brama 
cbl vero. Ornai ta sUnsst pabi maniféstàrio dopo 
tanti 8ee<Ji d' incéka opimoni. AHora la donna 
al 20 la fi onte 8ConBO)fita , ed a bit , oke la interro* 
gava , fiso le pupille dolenti* Anelava , palpitaya , 
parea che l' angosda aflfogaase nelle sue faaei la 
Toce. Un medto sileasio regnava intanto ndraéreV 
perooebè le tnrbe in gesti di «tnpore aspettavano 
da quella parlée maraviglio^. G»i peûdono glî 
aditori , qutftedo iin'èspéiMfo' mnaico ata per muo*- 
Tare il canto. Par la donna contiouaya In qaello 
affanno , corne non péteé9é tàtdàéte , o ^Mse dub^ 
biosa qiiale dellè molM'pfld^otè thé si afl^iaTanô 
aile labbra,;^la d)o^r«8de'tÉkMHe o pMmnnsiare. 
Alla ^e dMlinè il mtmio %ttl delietfto «petto In 
nmlte eoniegno^ e'eottM^^àttteà di'dolore, ebprfc 
nna toailbtf^ f^bbaiiddn^» Lan^pèAranfeti dl u^rla 
fà allora Hèft «be d^tf»a-, "nili êfienta ; ottde Ttilf 
llo ruppeqtiet «ilei^^ téfà t lo noti so, Attico 
mio, percbè ofti tî jfidWpim éi-oflkndel^ costdi 
cjbn anstflve panale / ment/ elle c#âl ' doloi ètoorrea» 
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tto âMe lue lâbbra fra ool.' Csiio Ab deglî ol<> 
4vaggt sollêrti da lei non ti aono testimooj che l« 
teiMbre ed il aiknzto ; par la magoanima peaa, 
ek' ella a te nedesima seateatio^cBsioatra la in- 
noeensa soa. Non il talamo , qoii i penûeri fb* 
roDo eontaminati dalla reale disselntezsa ; le 
'membra aole sofFeraero qnella vîUania : tuMe 
quali quasio podioo spirito idegno poscia di abi- 
ta» «cooœe profiioatt^ Yadi V aœpia ferita nal 
fiofido aeoOf catto rioiyrero di pargoletti fi^îoo*» 
li. O ferro, che V bal squa^rdato^ non sarai ta 
aofficiente ad aitaitire la oaltumial Attico rispo- 
sa : Qoantnnqaa aia aadaee proponimento il 
garrîra taoo , o padce délia romana facoô- 
dia» nondimeno le umaneooae «lfia« qui ci è 
parmeaso di giadicare senaa V inciampo deiie 
timide opinioni. £ aiooome tu non difendesti et/ 
maraTÎgliosiartificj délia eloqàensa «oltanto gU 
innocent! 9 ma anco i rei» coai ora qui faTelli di 
caasa dobbiosa deelaiYainetitef lo perô libero li 
afîermo cbe înTerisiimleeTventara narrb ooetei. 
Marco Bmto , udendo qnella sente^za^ ai ettrîato 
rîçordevole/çhe Giuwio , dal qnale aoendea , traa^ 
#0 il pngoele ancora stiUante dal aeno di kî , e 
promesse V altéra e memorabik yendeua« Ma 
r Attico sogginnse : ATTegnacbiè eaaa non £a già 
min^cdata di m^rte, pw qmuito ella narrava^ 
dali' amante orwMe in déserta sriitadine» in cui 
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ri&oooArono vanamBiite le sue qnerele, ma'iielUi 
eQtt)iigale .abitazîoiie dî servie di eotigitinti pie* 
sa y e.'seoosdo la semplicità di que' temjn angû* 
•ta. Âvessepur l'atroce Sesto minaediatodi pôrre 
accanto a lei uGciao/oa schiavo, ignomiiiiosâ 
preva del suodflîttd : •oadiaienb è manifesto 
«he tal ecoesso era œalagerdle ad eseguîrsif 
qaanto facile ad împedirsi ooa alte • disparate, 
grida. Mi duole ^uiodi per la fiiina di costei, che 
^lla in quell' odioso cimeoto fosse persoàsa non 
potereinjniglior modo soitrarsi alla iafamia , se 
non reeeadosi aile TOglie del drado^ Mirabik 
docilité in castissima donna reprimere non solo 
gl' impeti delle difese, wa qoelli délia voce in 
cosi molesto eonflitto ! mirabiUissima délibéra^ 
snone conlaniinare il talamo, e poi layarlo col 
proprio sanguè! Né già lu il real giovane spia- 
ctYohf e SG^erato, ma leggiadro e valoroso : Da 
lei fîji Qortesetnente accdlto , caa lei aedette a 
eena gîocoada / dopo la qnale âi scortaio da' 
servi neUe stanxe ospitalL Oh tua semplicità 
iknoîullesca per cni albergando ta qneU' iMpite, 
peglioochi dél qnale dovea la scaltresxa tenàr 
minile conoscere i |)ramosi pensieri, pure non 
chiudesti il talamo, non avesli prosstma alciina 
ancells» taldiè Y insidiatore nottumo, jcome il 
pin desideralo amante» venue con aperto ingres- 
so all'ara délia tua &de mal costodita da fragile 
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TÎrtm! Brat* allora proroppe : Ikiiiqiie perebè 
•velb^on iofiiinia cib ch' ella potea Begare cas 
dkoor», e nasoontlere ton gi«ta mpwrîUi? V è 
piè stolta deliberaùùDe i^ttaoto il tàaattn la- 
■mlti moruli ecmtio V amants «oo? DeMa pu» 
re, e noa altri fa V aceoftatrioe spoataaea éi et 
medestma , e la iitsiigatffke di Yandctta eootro 
il perfido Tioklore. Che »' elU feâw stata mea 
forte ooniro gli ampleasi âal giovane losîiBj^te- 
roy qnal pîù m^enêhùile èemetauL cht aecasarsi, 
nGcideni, mentre axkior mAo taeîlo e soddts* 
fiitto era oonsapevole et* noifnmî sagreti ? Poni» 
ponîo dieto mposo : Saniio qaelli che '▼Is3m« 
in ^ella età clie Sesto era gporvane nuManiato- 
re, il qnale, anzi che naaooadere le vîttorie 
amorose, indegnamente le Tantava. E pu» nota 
per le storie cK' e^ intraprese di espognare la 
^irlû^ ooatei per befFarsi di O^latiao, die la 
decantaTa per nnica ed iovitta* Qaindi il gio- 
Tane, fastoso per cpal dttBcîle trionfi», an^Ta 
iîirlo i^anifegtô in deriaione dû «redalo oonaor- 
te. Potchè alla donna portant» li dikgab dalU 
intelletto k eM>rezia délie ignominioee deliaie, 
conobbe cW elk era snl margine di «a abisao , e 
dbiîberb morire illustre con mensogna» anû cke 
aspettare l' ineritabile ed infâme casttgo* 
- Allora Bmto n volse a qadla , ed esclamo : 
Ttt; che in vita sY^aati con parole dolent! k 
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'occalta ignominia, perche non parlî in morte, 
% non jpronnnri ornai taie sentenza , che renda 
muti i tnoi detrattorî? Ahi vîdi a questo invîto 
grondar lagrîme dalle sconsolate pupille di lei', 
)a qnale tergcndole col velo^ ricoperse di poi 
con esso le sembianze lutte, come le sottraesse 
a molesto rossore. AfTIItta quîndi sedè siilla ter* 
l'a, nascose {1 toUo con ambe le mani, e lo de- 
dino aile ginoccbîain misero contegno. Le spet- 
tatrici larve si guardavano scanibievolniente 
Con maraTÎglîa per quel silenzîo , e Bruto 80^<*> 
gianse con voce pietosa : Te înfelice se fostî in- 
nocente, ed ora seî per ignolo destino priva di 
loquela, onde soffrî il nuovo oltrnggîo délie ac- 
cuse , ne puoî vendicarlo con libère difese! Ella 
cib ndendo risorse affannosa, e parea appunto 
consentire di es.sere muta per céleste decreto. 
Per la quai cosa Bruto confortandola concbiuse: 
Se mai fostî fragile nel talamo in quella notte 
per sempre dubbiosa , magnanîma divenisti il 
gtorôo sussegUente, e ti. puoi vanlare di avère 
ftfndata col forte esempio la nostra liberta. Men- 
tre egli con ricreantî parole proseguiva , nar- 
rando P esilio de' He, la gloriosa vendetta, e le 
illustri vicende pesteriori , quella ascoltando 
mostrava gli occhi gia lîeti, e meno trista la 
fronte, come ail' alito di zefiro si rasséréna il 
cielo. Quindi ella sparve lasciando gl' intelletti 
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qaanto prima iocerti délia sna Cuna. G*rrivaiiQ 
pertanto le turbe ia seateose dÎTene par qoella 
aYYentara, solla quale û disteodeaja caligîna 
del tempo y e V impenetrabile silentio di am<Hra. 
Ma gîâ le stelle impallidivanoy e la sonnlfera 
otcnrita si dilegaaTa imianjû la sorgente aarora. 
lo sepolto in qitella profondità certo non vedea 
qndla çostante yicenda, per la qnale si alterna 
V ombra e la lace alla terra. Ma come în ^n- 
sa Bave mirando la tendeoza del magneie, il 
noocbîero dbtiogue la via; oosi io par Te^endo 
gli spettri ondeggîare dabbiosîi qoiadi mancar 
loro la Toce, e finalmente svanire per V aère, 
fui certo che i raggi diiimi loro negati gîh do- 
minayano in cîelo. Uscîi dunqne fitori barcol* 
landoy ne mi parre essere yeramente in vi ta, se 
non qaando respirai al ragiadoso alito delF aa- 
rora, e fai confortato da soavi garrimenti degli 
angelli. Essi lieti per qaello splendore infônde- 
yano eon gioconde e Tarie cantilene nna amo- 
rosa dolcezza nel cnore , che in udirle si dila- 
taya , e insieme V intelletto abbandonaya le sot 
cnre in nna langaida obbljyione. 
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NOTTE TERZA. 

COLLOQUIO PRIMO. 

JDegV Ulustri uccisori de*figliuolipro^ 
prj Giunio JBruto, e f^irginio, alP 
^q^parirede'quali nasce contesa ao^ 
pra i meriti cU quella magnanimUd. 

IJE maraTÎglie da me veâute ed ascoltate eocî- 
tavano Qeir,anin[io mio tamiilluosi pensîeri. P^ 
Tocchè io considei^aya se fosse concedato agli 
uomini eccellenti în alcuna disciplina il conver* 
^are oogli estinti in qaella pure eccellenti , quaa* 
to potrebbero ionalzarsi le nmane cognizionl. 
Sarebbe quindi alleyiata la mestizia degU eru- 
diti per lo smarrimento dl tapta parte délie 
•torie , onde non più 1' anticliità rimarrebbe da 
noî separata, quasi da immenso deserto. Ma 
fbrse non aarebbero di ciô lieti i coltiTatori délie 
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science .' percbè di esi^e non tralaeono cke laœpt 
ne' secoli remoti,. quasi oppressa dalla fortana^ 
e ridotte a ruine. Ora <»nversaado co* trapas* 
sati, udiremmo la atoria d«lle înTensioni, e 
progreasi loro, e fbrse a noi ^cqnosciuti artifizj , 
e mirabili esperimenti , e misteri di natura , i 
^uali giaccioQo in grembo. délia obbliTione* 
r^on più sarebbero ignoti i nomi degl' inyentori 
di utili anssidj , e di arti 4iletteToli » aè tante 
occulte cagionî di passate TÎceode 8arebl>ero da 
noi^ solo çon faticose congetture, Tanameote 
inTestigate. Apparirebbe altbra cbe î secoli, 
Ht 4linpta siéra Tolgendosî , danno e tolgooo le 
«eiense aile naùoni* Sar«bbero qaindi meno 
fVeqipenti le querele sulla ^brevHa dèlk TÎta , 
nella quale appena V intelletto ba formate le sue 
forze , e adombi-ata una immagine di sapienza^ 
'ecco suona la tromba fatale. Mentre îo era per- 
plesso in qneste considçrazionî , ronza^ano an* 
oora le recenli sentenze nell' ôreccbio mio^e 
rimaneanole immagini nelle pupille. 

Scesi pertanto là susseguente notte vie piû 
bramoso di nuoyi portenti in quelle profonditk 
COQ pietosa riyerenza. Ne stetti guari anelando 
in qùelia aspettazlone, peroccbè appanre im« 
' xnantenente Marco Tnllio, e fattomisi incontro 
COQ licto Tollo incoinincio : Illustre non solo è 
qne&to desiderid tno di qui ragionare^ ma ancora 
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coûtante per gli rîpetuti cîmeàti. Ne soltanto è 
libero il tao petto da' palpiti del timoré, ma TÎe 
più ci vedi, più bramî dl favellare con mû. £d 
io risposi : £ pur comane in quesla vite , éht i 
gnerrieri stieno tntrepiéB nelle l>attaglie contro 
nemico assetato del saogne loro« PercKè faggtro 
io dnoque V aspetto incorporeo dî aahne tàli , 
clie nel -yelo délie membre ébbero per costame 
d' easere terrîbîti a' anperbi , ed a' sUppliche- 
"noli bénigne? Io vengo sommesso al Tostro in- 
nocente império , e temo assai più i Tiventi che 
Toi : percbè quelli sono pertmrbàti da' pernictosi 
appetiti » e voigli afete deposti con V ingombro 
caduco. IÇ corne pno mai esser deprarata qudla 
indole generosa in voi qni terM nel pelago eter- 
no, cosi che offendiate me Tostro àmmiratore? 
Sogginnse Tnllio con benevqlenza : Conrene- 
Tole è il tno gîn^io soU' indole iK>âtray o po- 
'steiosincero. £ quant nnque fl mio Pomponio, 
con la sua libéra filosofia spirante greca moT« 
lezza , abbia , siccome udisti , biasimati î tî2j 
romani, deécriTendoli quasi infiniti e mostruosi , 
pur tanto non Taise la sua mordace favcAla , ché 
annorerasse fra loro la vfltà. Imperocchè nelle 
stesse nostre più biasimeroli operasioni mai 
noir mancô la maestii délia grandezza , e lo 
•plétadore délia TÎftiî , dil|t[bé]]a spezialmente , 
. la quale ci mchrea a éombattere eoHanto eo' • 
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forti. Mentre cosi queglt ragîonaTft meco, gik 
gU antri erano occupati da moltitadlne infinita , 
onde Tolgendosi a qnella egli stettem silenzio» 
Tenea pero le fiapille fise ad analarva, fra tatte 
a lui cagîone di maraTiglia. Ella era di sem* 
bianze seTere e prorette , cînta délia toga coiiao- 
larci e stringea per le mani duegiovanettî, che 
lo accompagoaTano confronte dîmessa. Rîmanea 
dobbioso il pensiero, se quel contegno fosse per 
conscîenza di colpa, o per onesta verecondî^, 
conyeneyole alla adolescenza loro. AU' inol- 
trarsl de' quali si udi un fremitp comune di 
âebile pieta ; ma il Consolo non tnrbandosi per 
. qnelloi accennava silenzîo col seyero sgaar* 
doi e poi con autoreyole contegno esclamô : Di 
che yi duole? Forse di costoro? Corne anzi nel 
yederli non s' infiamma di sdegno generoso ogni 
anima libéra, grande , yeramente romana? Yi 
duole dime? lo credea di meritare non la pieta 
Tostra, ma la yostra marayiglia. Misero io non 
soûOy anzi fèlîce, il quale con magnaniitio esem- 
pio y' insegnai che la prima yirtù è il yen- 
dicare la patria offesa. AUora udii una yoce fra 
le turbe, che dicea : Le nostre cîglia ascîutte ne' 
GÎmenti iinarziali, grondarono, o Consolo terri- 
bile, quando al eenno délia mano paterna c^dde 
la scure : Qnegli r||po8e ; Fui padre anche in 
qnella alta proya. Niono pensi ch' io non sofie- 
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iritsi le angosce , ma le TÎnsi per toi.' Ahi > sclamo 
allora quello spettro del volgo^i zampilli da' 
basti spruz^aronodiqneltao sangaela togataa; 
e nel oiirarli si oscurarono gli oceki nostri di 
terrore. Il Consolo irato rispose : Oh pieta ser^ 
Tile 1 No, che i Romam noa la 8ofïêriroiio> e ta 
la sentisti , perche tioiido ammiratore de' tiran- 
ni. Vile schiayode'Tarqaînj , in cio solo audace 
che presumi kmanzi i magnanimi Qairîti coa* 
tendere con.Giuaio Brùto,padre délia illustre 
ioro libertii. Cosi diceodo spinae con impeto- i 
due adolescent! verso la moltitudine , scioglien-: 
doH' dalle mani» ed agginnse: Costoro col "mio 
•aogue selle vene tentarono piegare le Yostr^ 
oervici al giogo appena soosso. lo Consolo, io li- 
beratore délia patria , sua speranza , soa tutela ,■ 
sua vendetta , corne potea dirmi sensa délitto, 
credermi seoza yergogua , padre de' suoi tradî* 
tori? Roma perseguitata dalle insîdie degli esuli 
tirannî , non adulta uella sua liberta , richiedea 
nn esempio rigoroso che la riconfortasse nel suo 
rinascimento. lo lo diedi. Chiunque. fra toî lo 
pîange è on ingrato. Dbse lo spettro : Non fu 
îngîasto â supplîxio, ma fiera la oonstaoza pa-^ ^ 
^terna di sentenziarlo , orribile la intrepidesza di 
Tederlo. Giunio allora piegô la mano al fianco, 
alzo il meato^eproroppe; Non era io gindîce 
nel seggio coasolare? L' mltro îriapose : Ma eri 
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padre. Si*, âïaae Giùnio^ ma pîù. cMla patirûif 
cke de* aemici sn»u Lo »pe€iro aggianse : Grave 
era 11 deliûo, fîinesta la clemensa , aecessarîa la 
pena : non éra perb mastieri che ta la impODasai 
a menoclie tu la gosUasî oan atroce MTaritk.Cki^ 
•daiso Giiinio, se aoo io che ve ^î âieâl » â#- 
"vea togliervi qnesti ribaldLfautoridelU aapécbw 
reala? Qiiegli rÎ8p6»e:il Saaato ed il papolo. 
Tacque alloiia Giunio , corne peipleaso fra di-* 
Tcrsi pfnftîeri. Aggrotlaya le nere cigHa, qaaai 
adanando â coaœtU préparât! adaleana senteiiBa 
maraTigUosa. Ma an mesto aîleozîo chioAea le 
sue labbra. £ poichè lu apettro aoiferae -rive* 
rente quelle aspettaziooe, alla fine coecbiaae : 
O Giunio y se lu aoandeiido dftl aeggîo carule^ 
a^essi lasciata Roma libéra giadice de^ tooi ^* 
glinoH^ lo splendore dalla ifia fiinaa non sareb^ie 
funeato per la sangaigna lace.del ponrioidio. Qoe« 
gli allora con jgrave lenleafla, quasi a'vesae per' 
naovi pensîeri ealofatolo sdegDOyrispoae:Quan»' 
do io non già fossi disingavnate ^ella «oiftttA 
gloria in quel peUgo del vero, ilsilenEio vostro^ 
ai dettî di costnî bastersl^ a tel efietto. Ben mi 
daole che ora qai, dope^cntitre ^ecoli , io aia- 
eostretto dal &to a riyederTÎ , o Romani , e ciè 
cbe m' è più grave; a conoseert'i indegni df 
quelle eccelaa ppe?a. Miro'qaindi-ccm fiero dis- 
prtzso le turbe, e «eireere 91 iBIegiiè. Rima^ 



ftem i«bQÎ Menti figlîuolî> è sftnkbbftncUmAYaao 
fbageado svUe Aomht^ ttimii» ffen» iix»trav.â 
]ptel& dt^flOL TtilKo a b» «kiob jiocBob aUora la 
£h»te!fieuatrosa, aaUajqualéai steaecQine nuba 
Qna ttibka âîÎBtezsa» Fâvea ûnrolto in âentenië 
kublvîaayii ifiieli^iatelletto, il quais oao tantai 
sépicaza ac^ luôî Wi»rai , avea deioritiî ^ ofizj. 
Ae^la TÎla oocMa. £ra la mente nua perplassa m 
qaella raceitieittoBtcBa » onde cou atto rîverenta . 
okieil èH xnantm qualche conforto ddle smt ee« 
ceUc'dattritte. £^ penetrando la Ânfernulà de' 
mtei pesned, disses La più sagace Tostra apecu* 
kzMme .aara^acnjveduUlioaà nel de£n ire le uma* 
Bcvirtà. Ao(^lp«0|idero fin ToîdîvîEe Voneato 
dal tsdvff, «soBiai'oqafMii loro taWcilta iodtstiatiy 
yoaidbîli , e fiarpelUD «rgenientadi non a««cîH»* 
biB aentenze. £lie non fiirbao moiconcardi fia 
BQÎ , «e fosée grande o ièroce atlo la uccwlone di 
Oraz(a,^e k to&danna di Manlio. Tu medesi- 
me^ jiôn ik ^gcooMà^ n&inti qai aoeora dubbloM glî 
itttetkttiy-n MlnrcoBruta debba giodicarsi per- 
ido -0 genenwo. <^ndi conoe in gran parte 
Ml0TO8tne doturine» in qadle priacîpalmeate , 
aalk^liulH' si fagkmadl atraovdînarj do^eri, par- 
mi niun* altra gentenza più «icura , qnanto il 
non aiXcvfnare. 

G>si Tullio cofMbiuse, quando s' înoltraTano 
dse larre Don prima vedate:,L' ana era di aapek 
I i5 
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to feroce^'armatâ ai usbergo 6 i' diâxo 
. Stringea cma H désira on eoltellô grondante âSt 
.tangue y €09Î ckele stllle segnayiano la TÎa. Mo-> 
.. vea gli occlii terrîbili, avea nera enon prolitM 
barba, leciglià minacciose, lé labbra anelantS, 
i geêti superH e rtsoluti. Tenea oon^ ta smîsira 
la mano ad ona donacella , eseoo la traeva. Quel- 
la mesta lo seguiva involtain candido manto.'fl 
eolloe le bracoia rîmanéano gran parte nude, 
e i pie solo cinli da leggîadri coturni. £lla clri^ 
nava il volto, al quale faceaao vélo î prolîsst 
eapellL Trasparivaao fraî loroi dold occbi, co^ 
me stelle fra lei nubi, Qeste è oolei, adamô.H 
giierriero , la piu misera , la più gloriosa di InHe 
là fanduUe^ Eeco il ferro s{»etato, il ^^naleper 
magaaniina cagiûne immersi nel sac euoré inno- 
cente, lo amâado.ld.da genitore, da camefiêé 
la svenai. Ella |iur qui geme inconsolabiie dopo 
tantt Tolgi menti délie sfere»percLè nelfioredel* 
Ia.sua adolescenza usci ddle membrà délicats 
dbgiunta per sempre dall' amante sno , qnéndo 
era proasltna a surgere V anrora nnaiale. Scoast 
talora il volto la donsella , dal qoale si egombcè 
la capellatara cadendo sugli omeri, talcbè éDa 
apparve tutia splendida per delisiosa bellessci. 
Ahl cbe furse là mano di Zeusî, di Timanto, di 
ApeUe àvrebbe tréma to n^lT imitare la dolce trî- 
•tesza spirante da qnel Tolto.mâraiài^iotol Or 



«MM» «INâHgêrô io'lo stîle per «âombrèrlo oom 
nttiile favella? Solo posso .diroi chefloIleTO gIL 
•ediî rnggHiclosî , ê cou tenèra Yooe profifcn pa^^* 
vole simili a ^iieste : Ahi trista solitiiiâliiey nella 
i^ale errandô perpelaameiiteyil ludoroso^ il be- 
ne âmatq Idlîo io noô ineontro giammai! Për-*: 
elle le mieeenibiaiuBe piàeqaero al DeeemTÎro ti«. 
raniiç! Misera faiellesza, la qoale io stittiaî pre-) 
ddsa, poicli' era grata âsd bqIo fedele^ma funestisk 
(fiuindo ecscito scelleratî deaiderj nél persecutorei 
delke mie brevi ooatentesze ! O padre, occo la 
fètilB f io non me ne doglo. Cosl dîceodo oon 
alito soaTe, lamenterole quasi colomba, elU 
mostitf nel petto yerginale un' ampia ièrita an* 
eor palpitante*. Quegli Tolse la fronte,;gett6 il 
ftrro, chino gli occM^H ricopierse con la destra, 
ciommosso à nqpto dolore per quell' antico ci- 
nrento. Gorrispondea a quel doloroso àtto la 
éomune pîetà délie turbe y le quali Sttsurrayano 
in me9te parole. Ma fra tutte nsci ^ Toce di 
Marco Bruto, il qnaliiescLan^ : O pro^ Virginîo, 
qoaoto'era più illustra la tua iinpresa, se quel 
ftrr^ •aacora/umante d€fl<:âsto., e caro sangue di 
lei, aTessi i mmerso nel tuo petto immantcn£ate ! 
'Quegli rispose: Il soprayvî'vere a.lei fu proy^ 
maggîorf*. Io accolsi agonîzzante fra 1^ br^V^c^ 
questa bella ed a ma ta yergine mîa.fgUuoJ^, da 
me trafitta per coai .te^ribile Q^gioi^e. |ci dp.T^ 
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srarire 4î asgotcia, ma la virtu <mi «oataDiie a 
magoamma Ttendetta. A me, dbe ogoigîoriia i»* 
ooDtiava la morte nd ean^ m ilftaa êà UâûÈm, 
a me «egnato^di mtAu dfiatridi i^oriùse» oeila 
Bon era grare Fabbanâonatei^ vila ^ odtosa 
per ÏBL laekigiira cK &wtai> Bimasi a resptiare k 
aura cootamiaâta , a seéïerirelaimieaU'liioe ddl 

■ 

etelo, Tiasi V eivore alla Txta, Êrenai la ââper»» 
adone, «tetti siiUa eseeiiabâe tenra Tendicatora 
impkcabiie âella mia iâgim'k e délie yostre. 
Quîacli io Tribnûo reftanni la ckia , apensi la 
tlrannide y e âii ddht t<»itH libcctk aecondo îoor 
dafore. 

S'interpose aliora Tulliocon beaigno Tolto 
firsk qaelli , e disse : Comis tie' mali çorporei è 
più dillSciie sanare i recidivi, coai, Virginio, a'vesli 
pi ù inalagevok Itnpresa ^'éke Gyanio Bmto wm 
ebbe. La tua Roma, per k aèconda volta caduta 
kferma oelk servi tû, parea staBca, o mdegiia 
d! mîglior oofidlzione. Tu pero, o Marco, in 
do fosti rnoomparabik^-ohe meatre in tott^ i 
Êtiori era speota ogai AiTiUa di liberté » ne arda* 
va il faoco nèl tao. £ corne tu 'sdegnaati vii^eie 
serTo, coâi gra^i qoe^to valoroso uociditere deUa 
fiiaa figliuola, perebè ûoa l'abbla aegoita ne'aeii'' 
fîert delk morte. ^Ma ta kscîasti una patrk di- 
VeniÉta oscuna per sempfe, e quesu rànase w 
kiTisortA a nui^To spkndore^ T»se per compkre 



gli efîeui délia Ulustre sua ûnpT^sà , per coiifeiS 

mare V utile v^disttay per morlc6 lieto m aâulttf 

Yiberta. Uik qoh conleiidebe , aatâma ceoebey 

|Mrchi e§;«iaii neik y'vtià, ibste divaral nsUe $ef^ 

tenat, wm per altro zisjpeUa, che per le âiseif 

fRiH oottdfEÎoai di ciweano* Marco Brato^ieboo- 

^ 1' antica Wuevoljeaza verso TulJcA>» rispate : 

-Ta mi fei dl ntmira sentîrela calma di qatf cà** 

IlioaameQli, efae ndla^^ita aostiai àoleTanospea^ 

ao tempcvara Is oira. X»a meute si BfàmÊtvm nA 

pdago ^Ue nniaiie «fâmoDi. Saosa adcf^naarM^p 

1^ discordie, seiua orga^îo la seinfeenBe» t gnts* 

4iÊÎi mchtMkf oavtesili^ parohek Oh mietk d«i« 

-otsaa, Ù coaversara in n^ traacptiUi eon. gl' i«t^ 

-ieiti ; cke âumo coBsanaaza sA aki peasioci^ 

CasïdîœnJkiySfeeiidisa 1§ imKcîa a Tullio, d/ÊS 

pure a lai- pptfgeft la ske^ Ma» cooie due qÀbi, 

•pîi&te da -veato.oppestet» si oonToadonai is ÛMAy 

aosi <}QelIe immagioi sî mcteelftv^aa ki lalta aC- 

Jettuosa. 

La meoto mia fra taata era fiaa a qaelle due 
eelebçite deone» Lucreaûa e Virginia, ambediie 
eagioni par ben due Yolte ddla romaoa llbertii. 
I0 eooftiderata é^ qnel p<^loy il qoale airaa 
tfdlerato coo incredibile pssienxa le o|i|iressiooi 
prima de' aaei Re» é poi de' tritfti Deceaviri, 
tolo non avea sofjfêrte le vit^enze al s^so leggîa- 
dro. La oltvàggiaUkbdIasa| dtl qoale parca die 
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'jtoâacegse ne^petti oaa es tréma « ruinosa dfspc^ 
rasMiie. Le stra^ , i tradimenti, le atrocitk, 
^nalanqae altm più malTagia operasfoae si era 
pur Teduta sopportan^i con villa îgaonlinîosa , e 
-iimile a stopidézsa di giumenti. Solo per le afHi^ 
tÊ donne si commorea fbrmidabile seoso di Yen- 
detta comnne. Qaindi paragonando nel mio peiw 
-akro que' casi , considérai cke V una era cel^ 
bnta da' saoi per la morte spontanea, e l' altra 
«vea laisci^ta qaesta fama al padre sfio. Qaelk 
pero a qpesta era inferiôre neUa inlegritk de' 00- 
êtnmi , perché soggîacqne nel cimento, e qaesta 
'lo prevenne. Pure Virginia non aànbra die ont 
Colomba STenata in sagrifiâo, la qnale non deln 
berata a qoesto^ non altro vide y non altro in- 
tese, fttorcy ella trafittjf dalle paterne maai spî^ 
raTa fra quelle. Dc^ pietà costei^e terrore it 
padre sno. Ma Luciiezîa , eccitendo prima i suoi 
alla Tendetta 9 e poscia innanzi loro^ quasi terri» 
bile patto di quelle^ spargendo il sangae suoct 
cdmmove a flebile ammira^kne. Peroechè l' oo* 
cidere la.figliuola innocente lia sempre del bar» 
baro^ e se pur Yirginio volea tentare qoalckc 
eublime opéra > potea lanciarsi contro Appio om- 
desiino snperbo ddla sua dignitiii^e getterlo tra* 
iitto dallo splendîdo seggio. Il qnale proponi- 
siento era di ef&ttd probabilé , quand' eglî ado- 
perasse per ar?iGÎn|rai al âvaan;^ qndla medasi- 
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ma simtikatioiie , con ^ quale potè ^kllontanare 
da quello la sna figliiiola. E qaantnaqae del soo 
sopraTtiTere egli abbia addetti probabtlî argo** 
ipe9ti y nondimeno in questo è più magoamma - 
Lucprezia» ch'elk non sostenne di Tivere dopp. 
^uella.odîosa calamitk, anzi cou lo splendore di 
tal rJ9olvziona âlostro i Irlali arcani di quella 
notia par lei estrema. Clie se par è glérioaa 
atrpcita queUa di Vkginio, il caore palpita di 
inara'^lia mista ad orrei^e, a Moiia ael petto 
Qoaano ana Toce pietosa, la quale jpeelama eon« 
troqnella fiera deliberazione» o se alquantp vi 
consente y giodica pero terribile quella costansa, 
per coi il padrenen spiro di angoscia salla ftrita. 

COLLÔQUIÔ SECONDO. 

Catone il Censorè e TulUo disputa-* 
no se le discipline corrompano i 
costumi. 

lo rimanea inToltoinqnestipensierr^ quando 
a se li trasse.una larva di oomo provetto, la 
qoale inoltrandosi con dignit^a^ non langi.da 
Tullio poi taeîta ai fermo. ÀTea 11 volto alquanr 
lo rubicondo , gli ocehi cerulei , le tempia cal^ 
Te j il dglio Iblto , la fironte austera | con la man» 
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ca raccogli^a f! lembo dell' ampîa taga , «A ap» 
m P^^^"^^ 3 mcnto alla destra. Chi seî? V inter- 

^ rogôTallîo, etli cM ti duolî! Qùegli riapose: 

• * Di dae cos)e. L' una dl a^ere persegaîtala con 

iholèsto è ôontinnb rancore la fatnâ^degtt tHii* 
titii fratelli Scipîoti}^ denominati Affiricano ed 
Asiaticô , per le grandi împrese in quelle région 
m ; V altra di avère con' osttdati consîgll liidotter 
it*Senato alla disthxzfoné di Cartaginei. Ab hea 
ti rioonoscô, Tttlfio Gainer, t> mvcpigcnimûVot^ 
zio Catone ! ed apnva imanto le braecià , nmrh- 
cinàndoglîsi con rispettôsa beneyoleàza-. Qtie;^ 
pero stese la destra , coûie TÎtroso ad nffis) 9(H 
âpetti d'incognîta per^ona^e disse coil^-vt>ce pro^ 
fonda : Ma tu clii sei? TuUîo rlspose : Toc po» 
steroyiiaiopiùdiottoluacridof o la tuanorfe^ ma 
consapeyole délie tue Tirtù, corne se ne fossi sta- 
to 'viyentft amnEÛra^ore. Non per qudla urbaiM 
Iode si ammolliva la seyerita di Catone , il qua- 
Je, poichè alquantb rimase taciturne, cosi pro- 
ruppe r O Roma , che ^i ! lo togliendoti l' ema* 
la AUfricana , ti pri?ai del bersaglio più utile al 
yalor tuo. Confortatî, disse TuUio, o magnitno 
Ceùsore^ peroccLè dopo qaella distniKione, 
^ùamuhqne pîd spietata clie getierosa; ami^ 
inente si difïuse la nostra dotorinazione cou mcté* 
dibile prosperita. I dëspoti dell' oriente paJpîia* 
Vono ne'troDÎ gemmati. L'Affrica rimate nostra 



proTificîa peir senipre amiliata daHa sua baUaa- 
ea antica. Le nostre legioni perTennero alla 
spîaggîa del peiaga occidentale, solo bastevok 
àd împedire if mso délie TÎttorie loro. Il Cea- 
aore ndiva meditando, e poi lo înterrogo ï Ma 

>tx>' frtoafi^ de' quali ta vaî eosi< Heto^efiifaiono 
finrse ia qneate miâr» le coMnetodini e le doctrine 
stranterey o pvre mantciiêste la Romulea sena* 
pilcitk? <^e^ yi^pose : Pirendeaainoi iiiaieme la 
firtû edi via^ de* viati, ma pui?e dheane l' im* 
jf9tU> aoatro fia fia terriUle e glorîeto, liAaia 
In vefo COB le sa» magniieenca dSidîziose fenap»* 
T^qudla frngalkk pregiata icÊ^i tmt nostri ; ma 
ie artLmasatiglkiae e le ûluatTY disc^pli^e dalla 
Greela nihîgarooo-? avtîca aasterîta de^ notftri 
^eofttinm. Quindî TedemnM» ornftti da' portenti 
del grecD pemiello g^i splendidî albei-gi de' trion* 
Aiterî» e âtt rimularci eroîci il ioro, \e Yie, i 
fnapli , fnaegae prezîoae d' impf eae memoraiir 
^e, e délia' eeceUecna di quella tiobile imitazioi» 

. ae. Allora la mes te aostra, prima* non solicita 
di belle iintitazioni, dîvenne bremosa di conae^ 
gui rie. Qnîndi la ecceUa filosofîa de' Crecî, la 
lacondia loro, e tiitte le soarita délie mii^e at(^- 
ulesi farono qui recate, siccome la pîù genercHft 
eônqnisia* Cest un popole , il q«e)è dvrea tn 
ogni co^ra rîmaner superiorea tâttt, ^tustapaeitv 
le non acâcrae la Tê^gc^na di essere 'm ^otirioa 
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iii&riore.a* Tiùtî. DUse allora Porsîo : Tu narri 
cKe le molli oonruttele àéiV Asia, e le sotUli^k 
âeila greca speculaadone non furoao impedîmen* 
to al CùTéo trionfàie di oostra BeUica Ibrtmia. £d 
io ti afFermo tio che xion -ridi oon ^i occhi 
nortali, ma yedo coU' intelleilo, ed è cli< ibrse 
1* imperio o^bbe, ma oerto si ioemo la yitXn, 
ende ayrete oombattuto in lontaae proyûpoe viu 
t0rio»i| ma non lîberi. A quelia sentenza TuIIm 
decdl&o alquaato k. papille , "come in segoo di 
mesto Gonsenso, e quegli aggiunse : Ip pertanto 
anoora mi lodo, perché diacecciai Carneade ed 
1 anoi «egaaci caTillpsi dalla nostra cittii. Etti 
Àiimaandosi amatori délia sapiens , la oscnra* 
iraso eon aottilitii pemiziose* Pronti egaalmente 
à difimdere o oomhauere il veto ed il falao, era 
nella bocca loro diyenuta meretricia la eloqnen** 
ka. Qoindi io son œrto che qnando fia Toi alli- 
gno quelle iallaee dîspplina f la qnale délie nma- 
ne e diyine oose dispnta audacemeote 9 e le agita 
«ome onde, ei spense allora ne^i animi Tostri 
l'amore dette virtù, e »olo tI rimaae quello di 
Toi médesimi. Imp^occhè la sommisaione aile 
^^S&9 î^ dispresso délia morte, la brama di.no-> 
me illustre ,}a persuasione délia ginstisia , la tem- 
parani^ nella TÎta civile, e benevolensa nella 
domeaiîca , sono eflfeiti important! di entiche « 
•«pMlî.iDstîtauttoni. Ma il. trarre V 9omQ i^ 
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questa.'bella seTerith aile deitzîe dé^ senai ed alla 

saperbia dell' iatelletto, è opéra di brève tempo 

e di niuoa fatica* Spno gîà gli ttomioi incbmevo- 

li al vitere molle , ripugnanti al freno délia leg* 

ge , pronti a lancîarsi m quanti maggioil diletli 

ftieno lorô proposti. Quindî gli arti£zj ddie mUr 

•e , e gli oz] délie meditdzdoni rîtolgôno F animo 

dalla milizia a' trastuUi , dal foro al sileozio , dal 

pnbblioo al privato^ e rendono gli uomini inatili 

alla patria. Immersi io cosi dolcedepravazione» 

^ hitîepidisee in loro il desîderio di liberta : di- 

Tennti poiserri contenUstringono lespade al oea- 

ao del tiraxmo ; adonad quindi in campo^ sioeo* 

me greggii altro non /anno oon k ^ittorie toro 

M non acqniatave compagni di qnella aenritA* 

Or ioaon certo, cba tonto aTTënne di.Toi. 

Qnegli tacque, e non seiiza qiialcbe sdegno 
Tnllio rispose : Ben ti mostri qnale eri in TÎta , 
nemico délie filosofiche dottrine , attribnendo lo<^ 
vo quegli effetti perniziosi , de' ^aali presso noi 
taêe non farono al oerto cagione, ma il deeo im<* 
peto délie disoordie ciTili. £d in Tero saôrébbe lin , 
^ tristo fato délie nobili dottrine^ cVdle fosaexo 

f 

un odioso poaaedimento, ed un artifizîo vile : né 
un popolo vjttorioso e grande potease insiemee^» 
sere seienziato e caro.allsF mnse.Ë pure, gli 
Egizj f die nascondono la ori|;iae loro nella cali»- 
gin« del tcinpoy fusMio odebraii comc.preBUcso- 
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ri eoMiesfridî lotte UgeBtiaellaeontempIazîone 
del cîe]o , ne] la iDTestîgasiooe délia terra , ne! la 
ttagnlficensa délie artt. Durô la Tasta lorodomt- 
naaimie oltre ventî ^eceli , ne l* onda del tempo 
avril fiirse prostrate ^elleorgoglîoae moii ^dove 
^aoeano le iimili insegne delIà morte. Fnrono 
gli £triia<^i, innaazi not, {K>teDti88niia.geote, 
fWmosa m ogni arte« dtsctpKnfr. Ërano gU air« 
ticKi Fersi veoerati per que* loro sâpiemi Magî. 
Fit il regjDo de^ Sirîi àmpio, flMdo, tf loAgo^ 
^iiantMiqiie amatorî dî sta^ lé^Miri, tpeemK 
«Mnto flolto îl beaign» aceftxv di qaeiP Antîoeo» 
aott dai terrorv, ma éM" amn»ira£mtfe cegso- 
mikialo graadt ep^A era; Pu pirr ^weerole ed 
iUastra il regoo de] Footo, il ifoèiè eM^ 8«1 
trono quel Mitrîdate m ogtii»GÎea>£ata«fa mara» 
viglioao, die sembraya airasse daik naturà V 
imperio di tnttt. Ma se tu, eomoaryerso a' Mo- 
narclii ed a' loro soggettî, aalla pregi gli esem- 
pi dcdottî da qaeBe tiraDoidi , volgî il pea»ierd 
•ir oriente 9 e vedî V aTTentatosa, leggi&dra, 
formîdabîle Grecîa^ madré di presiofte^tottrin^. 
I aSmalacrl , le dipinture , î monament» , la 
facoadia^l pocmi non iscemarono îq lei il dis- 
presxo deOa noorte, oc il caldo amore di lîbertif. 
Giaoclièy Porsîo ioterruppe, tu mi parti 
^elle grecbe repabbliche ^ io ti ramraento cite 
Um lof0 usa iola fa darerole, cio^ la aôbria , la 
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anslf r« , la ferrea Sparta. Eraiio da leî -sbanditi^ 
le sterili specalasîooi , la facondia lusiDjgfciera» 
la instdiosa dolcezxa de' poemi^ ed ogni dkcir 
plloa atta ad ammollire il petto «on soaTl cor-« 
ruttele. Ella feroce, ma grande, laadô ad Atene 
lo scalpello e lo atile , e strinse il brandi. Quîa« 
dl Atene y ad onta délie sue leggi famo^e di So- 
lone denominato il sapiente, cadde in bicve 
sotto la tirannide di Pisistrato. £ Sparta iuTe-> 
ce, la quale GnstodiTa gelosa la sua austera teax- 
plicita, Sparta aola fra.iutte le na^oni duro piÀ 
che sette seooli costante nelle sue l^gi, e ne' 
snoi cofttnmi. La elo||uenza stessa fu in lei ne- 
nsica d' <^ni ornamento , avara di parole , ricca 
di pensieri, f^rave, nuda , vittoriosa. Cosi par- 
lano gli Qomini , i quali più nel fare , che nel 
dire,pongono gliatvdj loro. Tacqne, toIsc g)i 
omeri» esidileguô, quasi gli fosse inoleslo quel 
ragignamento. lo allora considerava corne Tal* 
lioyil qnale e con la Toce ne' rostri, e con lo 
stile ne' Toluml, non ayea £ra Romani, e forse 
fragli nominif dii loTÎncesse, or fosse da quello^ 
antenato severo, al quale era incognito, udito 
con oreockio fastidioao. Egli. pertanto mostrava 
qnaldie tnstesza per ^uella scortese pârtenza. 
Ma Poniponio con mansoela favella : Onesto^ 
disse^èlo sdegoo tuo, pcrocchè destato dallo 
aiaora délie cUart doUrine. Tu pero; il quale 
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àon altrS Tdotiif coéi spesio/ lié coti cMfaâa 
ibfiggiore golevi'aprîrey ^pmnto qoelK di Plate* 
ne, la eloi|uetiiBa di coi ti paWe qoella di Giore^ 
ben saî ch' esîli^ il diniio Omero dalla sua im* 
maginaria citth. TulHo rispbse lietamente : EgK 
pero in iéi non sarebbe vivuto volentieri. Pei^oc* 
Gbè se non avessè gugtaio, quasi alla chiara 
fonte^ la maestosa loquelà di tal cantore , Pla- 
tojie non alrebbe quella ampiijzza di stila» 
qudla' semplicita dignitosa , e qaella copia di 
alléttamenti , per la qnale ancbe le sue talvolta 
inestricabili 8enteI»e^ cattivano F intelletto cou 
gràie lu^ioglie. Si compiaeque ' egli pertanto di 
meditare una cittk perfétta, giacchè aicana taie 
non iie porgea il mondo ad imiiarsi. Ed è par 
saggiamente aTvenutOy cbe niun popolo ponesse 
âd eflfelto quelle sottilita di perfexione, peroc- 
cbè la fa ma di tanto scrittore sardibe esposta 
âlVe'qûerele del yolgo. 

Marco Bruto, il quale fino'leillora udiyatacî- 
to é iuodesto qael discorso, corne tollerante 
► délie* filosofiche disputasionî , si lancio repente 
ver^o una krra» esclamando : Oh tVtrzia, ton- 
sorte più de' magnanimi pensieri cbe délie 
Xncmbra , quai fa mai la tuà sorte da poi ch^io 
caddi.con Roma? Quella rîspose rHai ta forsc 
creduio ch' io potessi rimanere quaàsù yedoyA 
deir âltimo de' Romani? Scesi nelie teodbre 



per'«Mr« lèce !a quelle con^litita, Ahi Tan» 
ipèfaiiltli! Ehipo'diecîbCto secoli dj ikticosia père^ 
^tftilfcîeOe in qdeOe calignî imnwnse» ecco nal 
mié io ti rkrovol Cosi dicenclo si mescolavaiio 
côb gli aai])leMi. Quiocli Bmto prese il braccio 
iiiiistro dî lèi , e \o aottopose'^il dastro sno. Ella 
con dolcezza affettaos», ma tempera ta da ma-* 
tfonrie ^avitby Tolgea a 'lui le aemlmmsèâi 
îjiagnaoima -1>ellesaa risplendenti. Pareano in> 
tauto ragîotiare d* i^finilte norelle auaiosi ooo 
Hhistri parole. Stava la moltitudine in Bileaa&io 
Yen erando quel M^ conaoraio di ogni Tirtià. 
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COLLOQUIO :TÉRZO. 

Pcmpeo e CésaredUputano con gU 
antichi rancori. Ma questi vmto 
dalle ra^iotii di quelle finalmente 
si tace. Sopravpengono i Trium-^ 
vUi^ fra^quali Antonio ancqra è 
. a^r^Q di Cleopatra. 

COM B se in cielo 'rûipleade qualcbe appa- 
reotti marayinHo^f la timida plèbe mormora 
ad rigaardarla» 09s» le adunate lanre ail' îm- 
paotfîaO'iiafianiiacÎArmo'.a fremere in bisbiglio 
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«mfttso. Tulte itiiraTMi^ ano èpetln» -^mSi^ 
•»» il qaftl^ ai itcava inoaii^ cou UiAo pM^^; « 
Tullîo velgendési a Pompcuio due ^ «m al 
fianco disM : Qaeati ado, i^iirch^ c|^ âiratfae 4 
fiito meo coatram, pot^a niânledaret In li-i 
herta. Mitridate^ ii quale Mm nd i<io TUam 
ifliperio ventidae liDgae,rP rbîoo R«:^a iiei.4»« 
muto» dopo treniViitm di gii«rra neioico împk^ 
cabil«, fu dalle Tittorîe di etêliii reapioto «IC 
aalnetne reçioiii dell' Ori<9ilia;^ afimato adimi* 
Biiergere in ae medeaimo ^uèUa ^padai cbe ia^ 
vaoo baleaaTa coatroil pc^io .rti««oo, Qaeati 
€ col ai, il quale nel corao di tre luae purgb il 
mare da'pirati: qiiesti combatte tohito veatidae 
Monarcki , ^înse pîù di due miUôot -di ^oérrieri, 
prese ottocento qaarantaaei navi , e mille cin* 
^ecâ&to treittotto citU, aof^o^ "lutt'ajxafioK 
che giacciono Ira la palc^ Ma o ti de je il. loar 
Rosaoy e pure qaando glt fa afSdata la difesa 
délia palrîa, evito V aspetto di Ceaarei ed in 
Farsaglia combattendp per la miglior causa la 
pegglore déUe suebat^gU^; pat^irè'oppftftao dal 
fato di Rom a. In vece perè îdî -eadere ton M in 
quel giorno ultimo per tutti i yeri Quiritt, ai 
diede in braccio ddia reâl dignità, coBfènnafido 
col suo esempio funeste, quanato «Ha- 4^sae 
da noi nieritamente odiata. Pe^rM(:âiè' HT^tt» 
da qaelh/ cadde mW ^^ittaé^ ÎB n^ a^rfttfl »; 



ro fi^llac&t» JelU Hi$tabîlîl« ^tla foirtaai. 

• A qaesli datti promppe il DîUittor^ : Se 09- 

stui ^ quaatusque deoomîilftto mftgftOy e qiHMi- 

taiiqa« av^bwe mtggiore esereito îa FarangUa » 

fil viato da Bte^ non ti dolga del fato, nia àel 

%9ior mio. Forse non sono io qnegli, il qnâle 

ko soggîogate ottooimto cUik c trecento naxîotii, 

Iko oomlMtUito cinqaaata giornate contfo boo 

troxnilioni di arniatî, e se oneato h , il ^aiîtajrai 

deUe stragî fra mqrlîy ho sptntî quaggiù ool 

ferro un milione di apettri ? Pooipeo inlanto 

ascoltaya tacando quelle fiera paro1e« Il ano 

aapetto è no^eatoso, e alqnanlo aimile nal vollo 

•d Alesaàndro ma^edone. Tntti rimanaane coo 

aiti riTeréntl aapetlando ch' egB si at^^naasty 

rfuordiè il DitUtore> llqnale gli »i feo? iniK^ 

tro. Queglî fil farmo, a 'q^esU riinase a pooo 

inlervallo du lui. Qt^odi ^i gnardardno aoaon. 

bieToImenta com marrialo «o&tegpo» rioordeToIi 

idelU antioa emulaxîone. Taceano ^ quai^t fcMiieio 

ri )oro penaiari maggiori dî ogni fi%iNdIa..;Eraiio 

iniaaccifiM gH occhi, laciglia aggvotAajta, e poaa- 

vafttoambi la dastrâ aoU' elaè délia; sf^d^». Pom- 

peobgilsi paraa lento danndarla, Q^and^eoeo ai 

îolerpoae loro ana larya muliebra ia candida 

atola. Ella can awbe le m»ni gaUo ràgli omeri 

:il yeloyolie le copiva la frotite, e moatro le il* 

l»4tri aeaibfae«e*£fa«Q doloftiiy ma:he)U>tna 

1 1$ 
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âfegniffidnltt ai pîetà. Le 6tilIc,ciélP âi^Mcia 

-grondàtâno da' pietg3i oecki sul ^wpaiho corne 

mgiada. Po0<& quiodi con afTettuMo contegiioia 

^delieciUi maiio éi>Ha destra di Potapeo, e disse: 

Aliiy né pnré la morte sedo in toî la discordîa 

dtile! Pompeo »î molsé a lei, êd al saono di 

qaêUa Toce apparré î«tiniantenente calmatè, 

Cesaré si ritvasse alcjuanto , é stette aonmîraado 

la dtfnna maestosa. Ella cadde allorâ abliaa4<^ 

natasul petto dt Pompèo ^ e stringendô coq le 

molli bracchi quegli omeri marziali mefttamente 

sospirô. GH furei e lungKi saoi captlli seendea-^ 

• no siii candido seoo. Apche Pompeo con Tolto 

'dîmësflo gemeiido, la ^osteaea eon piétosOy elie 

tqnaldhe lagrima io Vidi groiidare da qi^lte ^pu<- 

'pHle intiîepide a lanti esterminj. Molti fra le 

spettatrîéî lanre si ooprivano co' piegbevoli 

manti il Tolto, nascondeodo scambievolmeote 

ima estrema tristezza. Ma la donna soUevb la 

fi^onte sconsolata, dalla qoale sgonibrandai 

capelli, con ftcave fiato : Misero, dme* o 

magnanimo consorte! io, 16 ttetsa ti viâA in 

quel medesinio giorno » nel quale pèchi aani 

prima ayevi qui • trion&to di Mitridate, scepde*- 

re oppreaso nelle arène di Egitto, e cadervi 

•venato. Percliè rioorresti mai alla barbora Li- 

dia infâme per le sue frodi? Pompeo rispose': 

Ognî terra; ogni lido era ineiio*iasidiose>ed 

• J • 
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iqospite, che ^esta patrb a' Ramam, da. àif 
fortuoa premîb i TÎzj di costuL Cosi dicendo 
accennava i^ Dittatore, e lo rimirava tor^« 
Qiiegli coa sorriso di sdegao : Oh., disse ^ qtiî 
prode in parole, ed îq Farsaglîa faggitivo^ se 
Toleyî foprayvîvere alla tua gloria , percKè noa 
ti affidasti a me sempre fîero co' soperbi , ma 
co' snpplichevoli pietoso? Pompeo aggîanse coa 
alîto fremente : Yive^ lo spero, la mi a gloria 
fra bUoniy peroccHè fui lerriblle solo a' nemici 
di Roma , ed a lei sempre fommeaso. Ma la tua, 
se pur suona, sara iograto romore, avyegnacliè 
le tue TÎttorie furono di lutto alla patria , ed il 
sangcte, di oui Tai lieto^fu romano. Soooanxi 
dolente, rispose quegli, dia^erlo sparso, ma fa 
trista pecessîta di fortuna. Tu non saî cbe 

r 

quando presso Aleosandria a me ^ittorioso fu 
recata Ima funesta insegaa délia tua morte , îo 
ne la grimai. Si commosse Pompeo , e proruppe: 
Ma quale ? Ë Cesare aggiunse : il tao tescbio, o 
r anello tuo. Il dolore ofTuscô a quell' annunzio 
la fronte di Pompeo, il quale tacque percosso 
da fupesta meravîglia. Quindi sospirando per lo 
sdegno : lo non so, dicea, se tu piangesti pcar 
tristezza o per gioja; sol ti cbiedo se il tristo 
.ofTeritore del mio capo ebbe da te supplizio coa- 
degno? Cesare declinb le palgebre, e tacque. £ 
,quegU soggiunse : £rano pure ia tno potere i 
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ipiéi sîcar j » poichè a te recarono lîeti quel dono , 
quasi Tittîma a numeTindicatore.Cesarc xxdendo 
quelle dpcussioni , sembrava rincresceré ase me- 
desimo, e ^a la /batdanza si clilegaaTa dalla sua 
ixonte. Per laqnal cosa Pompecrcoa amaro aog- 
gUgoo conchiuse ! Superla pieta tu qaelIaNirerso 
on nemîco non piû atto file odfêse. Oh lagrltaé 
ctolciycome quelle versate a trâgiclie rappresen*^ 
tazioni! Cosi tu sempre illustrasti conippoçrke 
\irttt le Tere malvagîtà delP animo , onde apo* 
gliate del loro aspetto odîoso, furono Iodate« e 
quel di'è peggio, felici. Quindî con qiiesti arti- 
fizj concîlîandoti l'aura del Tolgo, fosli sempre 
dopo le rapine splendîdo', dopo le dîssolutezze 
tempérante y dopo le atrocita benigno. Ch'e se per 
aoTTàstare aglî uomînî, couTiene trasfi>rmare lo 
aspetto dé' VIS) in quelle délie TÎrtù, aiuno fti 
mai pià dî te merîtevole dclla corons. H Ditta« 
tore chini la fronte ad un avello f\e tâcendo mo» 
strava di evîtare quella contesa. lo consideraTt 
intanto nei mîei pensieri die i^i églî era vinto 
dalla Tocedi Pompeo^ come giaquesti dair armi 
sue in Farsaglîa ; e la mente mîa rrmanea dul»- 
kiosa nel gtadizîo di quelle terribili aTvepture. 
Tmperocchè quai pur sarebbe stata la bontk di 
rompeOy se égli era in que' ci menti vittorioso? 
Sia G>rneUa strinse aHora la mano al con- 
lorte» e cian benigna favella : Placaii» disse, o 
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'ffiofyf eâf>î/»tio y rtsdà etie quftU' ombrii oemtoa 

lîoii più résista alla voce imperiosa àA ^içra. 

Maotr' egli era învolto nel yelo cadooo, oltrag^- 

gitTa cou intrepido roito ia vcrcconda giastîsta, 

ma qui oe sente Paatorit^^ e yi soggmèe fremett* 

do. Marco Brato dîpoi fatloti inntimi, svela^a 

a Pompeo la sua catigiitra , aweatoroMinella eae« 

cottoiie qtJAiito misera Deireffetto.QBiiidi, par 

eonfiyrtarlo , aarraTa eom'egli medesîmo raggian- 

ae in Asia il foggitiTO orferitore del leadkio , e 

aTenandolo fra tormeaii avesse almèaoquMcKe 

iriatoro in qneir infâme sangne )à $ete înàànàbile 

di teodetta. O Roina, finalmente eaelamè, la 

quille perd'esti il tuo ehtadiiio miglioire, quando 

-tt era più nëcéssàriol Fn in Tero straordinàvia la 

mia cofitanza per eut non difiperai d^Ila salvesta 

comnnei benefaè spogliata dal suo validé soste» 

gno.jNoî tî denominaaimo grande iiis^raniente, 

non gik corne tremanti Tawallt, ohe tentano e^n 

tnslngedi temperdre la ferocia de'tîramii. Oh 

Marco, quegH prorappe : lien ti liconoscoalle 

tne magnanime sentence! Foi rimiraT« iTonlieti 

océlir qneBCaecûore déll' emtilo péralâfoao, ed 

alqndMo serridea per ia eompiaeentadi taie im- 

' presa. Inimantencnte perô tra^pirairakiodalla sua 

f rente mesti pensierîy da'qnali ingbmbrato n 

croise a Cornelia , e diaae : Ok. donna ^ tfltora 

sento gli af&tlî amant, qnantnnqae uuitodal 
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cteœre ^lle meoilira. Yocra qaiail «ipere ikm 
.aTTdXoe di queste/ qnando farono spars^ ntàht 
«piaggia iafedele ? Qi^dla lîapoâe : Poickè' il IKt* 
tatére moitro. il suo nhrezià menzogoero alla 
râfa del too capo grondante, lo fecé ardere eoa 
. profamî Of ifiïtalî; e ne sipose le c^eri ael tcm« 
pio délia Ginatizîa vendicatrice» Rimase il busto 
nelFarena insangwoata eupoaUv alla enriq^ta del* 
Je tc^be. Ma quando qu^e si Mutiarono dt oen* 
templarlOf U tuo liberto Filippo lo pnrgb nà. 
mate, e eon la ma t<»iaca loiicopri. Né avea^ 
fihra materia di rogo, lo adunô con le tavol&di 
nna admoita oav«. abbandonata inllîdo. Cç^penie 
di ppi Gon quelle indegna terra le ceneri tne^ & 
aeqi^ iHnairi per la sincera pieta di qnel senfo, 
ma YÎli al paragoné ddla tna fiuaa! Qaegli stet- 
te alqiraoto in silenzio penueroso, quindi le di$- 
se : Hik i nembi ayranno disperse qnel pugito di 
polvere , e cpnfusi ^ atomi snoi nel gr^mbode- 
^1 démenti : già il mar^ atr^ aommersa Famile 
tomba : ne pure il krogoov'eUa fa potrà indicai:si 
a' nariganU. Ecpo la ;fine délie nniane aoHecitu* 
dias! Apprc l' nooio soUa jberra corne fuggeate 
Immagifie di sogao : pas^ano iaeooUsulle. tombe 
anpevbe^e le disperdono al tç^o«i La fi»ii% solo 
ddile opère illustri poo TÎncere. la ticaiyiia cLcl 
tempo. Se ancora snon^i frfi mortaH qui^Ua dalle 
mîeiyit^oip.jyM^ye ingiuiifi il plipendio^dellcossa. 



If> percosso cla qoellii sentenza fui^prosaîmoa 
oonfi>rtare il magmmiiiio Pompeo , (âoendogli 
testîmonianaa ch' era presso noi celebrato edînoi-i 
tnortale il nome suo. Ma poich' eraoo gU apettii 
oècnpati a ragionare fra loro, nèrcarayaoo la mia 
presenza f raltenni leparoîe , e mer«nte prose- 
gnii ad avcoltare. . < 

fiitnaneano tatti , sospeâi iii< s^aiiaio^ perebi 
Pompeo goardava* întorno a se in aftpetto auiD- 
rev<^, corne avrezzo all'imperio delFarmi^iiè 
Tolgea ad alcano specialmente la fàtella. Posera 
quasi da se sdamando proruppe : Ma'dtte,1lo- 
ma, cKe arrenne? Era la sua Toce in anono do-< 
lente y quasi teme^^ingràta risposta. Allora g)i 
'si aYTicinoTuDiOf e disse : Cesare pércossô da' 
mîgliori a pie' délia tua statua, la sprezzo àt\ 
sang|p sno* JUa OltaTtano di'lui ni pote, erede 
non meno delle riceliezze adunate con le dlragi-y 
elle délia tirannide,',tanto in questo lo anperè, 
diè fèce compîangere la morte sua. Costui gîo*- 
Tane di lèroce iodole aTeaionanzi a' sanguines i 
pensieri Cesare tradito perché leale,.SiUa ono- 
tato perché sterminalore. Nel medeaimo tempo 
queir Antonio 9 contro alqualecosk indffmo<vf» 
brai gli strali délia nûa eloquenia> .persegoitiiii 
liberatofi délia patrie^ e.fit^.suoi artifiz^ otleniie 
da lei sedotta, die Ibssero dtchiarati pomctd». 
A qoesta coppia^ ialMista.i8i <|giwiit» Ltpfd^y 
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wmmôf eonse 1o eonoscesti, odn dêgoo di sollë- 
Ttm dal Tolgo. Costoro divisero in tre psrU !• 
imperioy qaasî^ fiere che sbranano la preda an- 
cora palpkaatBw Imitatorî délie sillaoe proscri* 
noDÎ f lo snperarono ia nnmero a atrodtii « senda 
tra carnefici ia laoga di an soIo.StinioIait da £e» 
roce gara aontendeano fra loro cki fisae pîà Ta^ 
lante negU estermin). Non bramaTtno ooa tanta 
coiiilaûone i noatri maggiorî di aegnalarsi ia 
imprae glorioseed atîli alla patria, con quanta 
qoella oongîora di iiranni anelava di acqnislar- 
aMgnominia, e di tingere di sangoe Roma. Or 
tntti io non so descriyeraqoegli eaecrabili toam» 
pj , il qnale in essi fui oomnreso. La senre dé*aî^ 
earj mi toise V abbomiacTole -aspetto di quel 
niercât» di tescbi. 

Pompeo ndendo queste ree aTrentnre y||inio- 
•trava nel toUo amadiraaîime e Tendetta. Parea 
fani plù grande, alzava il mento, sporgea il 
petto , scintillaYano le pnptlle, ma lo «degno era 
maraiale, il portameata TtoaestoaOb \idi pero 
•Tttliio pertnrbarM, oome quaado seoppîa il ùxU 
mine TÎeino, e declrno alla deetra la ironte îm- 
palHdita. Io pure toIsî gU OGchi a qnella parte 
dcBÎderoti di nnoTÎ perteati. Vidi tre distinte 
'larre, elle rerso noi moyeano lente. Una di e6<- 
ae, alqnaato înnanù le altre, area la fronte lar- 
ga> iliuuHi^adiifieo^ la hêrba foha^ ed^csclamb : 
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Vivauoo, niimno eio clie ai aoi qiiî.aon d^ 
goameote si ràgioala. Oh TuIUq^ wàie Ji^tEerra 
mi deeesaeremol^ta quèlU tua. voce.! £ Tullip 
rispose': Eterno dee. easere il bia&lmd delle mal* 
Tagît^. O molle Antonio, tiranno yoluttaoso , 
pereliè non ^ti ahneno solo ^ ed ora non lo sei ? 
Fa benigna F iadole toa anche fra le oorruttela 
ddla TÎta. Magoanîmoy bencfaè oppressore, pro« 
de in campo, d*tngcfgao libérale , soorde?ole deU 
le ingturie» prontd aglî ufHzj corte»i, fosli in 
' tanta tniqnita aonVibile tiranno. Ma questi, il 
qitale teco s' inoltra simula to ed atroce Otta^- 
TÎano anoora ci pertarba col suo aspetto odioso. 
•E qaeato Ledipb sejaa&a Tirliî , e ûncapace dî yizj 
.illostrî aaeora qoi rimîmmocon disprezso. Non 
vè sofïribile etento che tal uomo , appena atto a 
«aarvire, fosse arbitro di Ronia, e sedesse in qael- 
ia féroce adanama» i decreti délia qnale empiero* 
no di ossa le tombe» e di aangne la terra. Lepido 
•parre à qoclla inTettiva', oonfermando la opî« 
nione deUa sua Tiltà* Qttaylano perô guardava 
TuUiô con silenzioaiiliaa:io60.. Antonio. eta in 
atto di lagionare. Gli occhi torbidi, le compres- 
se labbra indicavano agitati i pensierî , e la favel* 
la imminente* Quando apparve un' ombra; feo^- 
minile, che aji^ggio aul di lui omero ambe le 
maoi, é poi la fironte tî abbandono. AoUmio 
procarayadi^ confi^rtarlai ed ella|^iDev4 «99^9 
I »7 
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*percM>5«a d^ qval^e tormeflMii Mn^embcaiiu. 
^nindi eU^aostiô il sao Toko ^ bcoehè «lolcstii» 
pur kello e decira«8o« Era «l^aauto br«ap« I i»d 
grandi oocki , nyrabili par la dolcepea. dia «ffea^ 
Qo ia fa « recavaao ad ahroi, ai oMTeano Uiiti 
€ piatoai. Il ttero ciglio sowasta^va loc» ooii^ar 
zUl aevara. La'labfera tumidave porpaaine rimar- 
mpàjao Boodiime, a £apaala al a<>ava alita dl pa- 
role aedttoenli. Nionoiiii 4#ii^gga ^ ^aalî faaaava 
le vesti tsae o gU oraain#ati , pea^cd^ ia qnd 
"volto y qfiasi per încanlo , aMna fiai ^ ^ccàidoûei , 
6 yfinû i pensiari. AÀtaaîo le amolaa al ca»- 
dido cdlo la maiiGa , e râoaogliendala aoo la da* 
.aira fl Taio, tavgava le «ne lagrtfM pialaao oao» 
fortatoya. Qwadi paraa «aaavfre le laUbca ia 
•aanàmesai ragioBamead aaa kt, i qoali^baochè 
regpaase alte aileaaio , pare aaa «i parçaotaaao 
fadito. IflMnaalaieBle perô ia-Tidi-e Cioevone, 
e PpmpeOi eBralo,a Pompoaio, a k aiaoaslaiiitî 
oiabre pia lUaalaii dopo aaa braTe pieta, m^ 
atraveiial TaUûlo adagao par la «nallaua di Aa- 
laaîo, e fra loro Oita'^aDo laalidBaïaante aor* 
rim, lo perlanto eongadar ai che qae^bi laaaè la 
Regina lasiagkittra tropp^ aaiata dal Triatnvira, 
per la qaale fe easi in^uvato il pooie di- kû ,. che 
rimaaa porpeiao esampio ^fd|a tj^ista potanaa di 
amore. Aotaoioy qaantaaope aaryo di qadla, 
• araa ¥ animo -^paude ad «Uero ^ a pèrà adagtta%- 



-àà idc'îr^ifiea-vat^HgeaBa ùk wê personé, éî 

'f9ol^ àdiOtUvi8iio>« 0011 itn^tx»' dîeea : €Mi am« 

IiB9 onicfele, ^evSoii losti nui iurbaU dall* itA^ 

'|N9PJo Jflgli afifetti' i Quando icri >«^Ué isbambril , 

.cBstoaoB obracB^ per qualU ildieioa rlbreaNBo 

4eUa ^pietb. Sçi ^iadi a>nfonne,a té stetso, 

/inciitre ora 4crîdi me tîiiIo dà cure âelieale. 

<La'é»ài>a iaiattto geœca aolP oaaero.di }iâ, ed 

•«HGbga'va i snoi aîi^îoeAÎ oûl Yelo. Fer la qnal 

«oaaa prevâba ia Aotonio la ptelà di qi^ella Tista 

.ailo sdagno , ^ dulêiite asdaniô. : Ahi , trbto ^ior- 

>ao, nelqoala io gpiraiite frallatùe candide brao- 

cia , «idi l' eitienif lagnme §0 quagli -ôcq^ ar* 

bitri de' iqieî pemieri ! Qa^te leggîadte maai 

sqaarciavMU) i diademî, agifiava&o i eapèUi , per- 

:cuotevaao l'faelimte pe|to, sbsa^iosft p^r bel* 

<^.%Ba»preae' t;9ioi:dliperati IbrovL Pariai che 

Ao eîa ^Mpra nella «i^iî^Ba tooiba diiœso ago- 

•pkaaata per abbraciavli. Il tao doke labbro 

vlMciava la mie linrite» itaoi T^i aoatèmeate le 

tai^eaaoy la, tua veoe âeblle mi chiainaVa €oii« 

.aavte « capltaao. Al mio^ delb ^àie a la la- 

eéîal le mesftbra , e qui portai pieco la perpistua 

aasiatk délia tua torte. Ma peîabè ora ftcuto da 

t te corne, per non segoira il aaaro di questO'ûp- 

•pressore; uscîsti di.Tita, io Tie pia ni Taav> ^^ 

averti amato. AHora Cleopatra alx6 il Tolto d#> 

lisioeo^ dal quale era sgombrata Y aDgosda* 
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Qukidi in coategno reale fisaado Otlairiaao» iii- 

S0 alteramente : lo tenni sommetto^aU' imper» 

degli ûcchî miei il tao ùo DîtUtorB. Yidi qncl 

ibnnidabile gaerriera divenoto per ^œe snppli- 

.chavola amante^ Non V tunai par6 ; lo accarezsat 

oome fiera per mitigara lo adegno sao» Con le 

qnali artificiose lusîagheiadassiqa^li, cbe nov 

ebbe pîeta délia patria saa, ad aTêrla di me. I» 

eon la bellessa e bon V ingegno trionfai de* Ra* 

naani snperbi coai fdioementey qnanto easi me* 

deaimi degli altri oo' loro mîsfiitti glopoai. M<dd 

anni io dirâi V imperio deU' Affrlca e dell* Aaît 

fioo qnaato Taloroao too oompetitore »e vidi a me 

prpatrali i re di qnella temnte . r^;îoai. Egli è 

.par.aaUime efietto di amovose delizîe- TÎncere 

tal capijtaao» ^lal £u queati, ed opporsi aUa tua 

prepptente fortuua^ Ma)e.ora periayito diaprep 

Ui donna, U qoalia soapea^ dalle tiie palpehre il 

aonno moll» notti » e io^mbrô Panimo too an* 

perbo.di pungeoti cure. X^nando per lo oontrano 

bene if» oooobbi i reali coatnmi di questo magna«* 

matfi Anionio, la ipgenaa mente» il caor leale, 

la pronteau al pcrdono ed alla benefioensa^io, 

per ruAM:aTolta,candidameBteamaî* Mentre alla 

oqaî dicea, alrinae ooq aflfetto U dcatra di loi, 

il qoalc aacor sentÎTa V imperio di quelle ii 

•teliuinghe» . 
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CGLLOQUIO QUARTO. 

jihtcnio ëd Ottàpiano ^ mcélpimA 

êcambiewlmente di ctudèUà: Càto* 

ne ê Cesare cùntendono per ta im'* 

presa di tltica^ MnUo e Pomponio 

^ mterpongcmo a conciUarli. 

Ottatiavo fin i^m udto l^p^tfAtof^ all<Mr« 
|»rônippe,: Anche 6<^f erra ^ per nso ftatico, âelÀ^ 
pre maestrA'di pîanto liasidghiertf, presUmi d) 
ingaiiiiare kLiaemi nosire, qàamonqi^e' «ck^e 
JUIlé eorpôrée Hlnsionî? Ve* éoroaata n^ratriea 
come ragionadi airiore ooa délicate e fieUli' sen* 
tense* Dttnc|iie tn anduci or qui garrire ocm iW 
kistri eoacetliy la qnale apegaesli il ti»o frAtrfla 
Toloibeo ed Ar&înoe sorella taa per doo atere 
eompagnî 0ttl trûoo? A tali parole •*infia0iB& 
9 ToUo di AâotQnio, t le sne laUfra frenieiiioj 
qnaBÎ leone pr OMimo a .r«ggire« Foi cou irata ▼•« 
ce>«klaiBo rO atroee isgegnoy e come aidiaci 
Uasimare .dtfni dl ;ul. irisioy nel. qf<a](» ibati in» 
iBpefakiIe,:Ia cmddlk! Non seî Uiqu^î, jehe 
aâMora adcdeacenle nel tilo c<«9ohito di eaag^t 
Uâcait di toâraaao gU oecbi « Q» CralUo Prel»» 
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re, la presensa Jel quale ti renne a noja per su- 
bitanco fpfore? -.Ou&TJ^np rispose oqq xeprctsa 
ira : Cbe narrl ? Non sei TiiamTiro, e dî mm 
t ùi Lepido, pîù tristo promotore deile proscri- 
MDi?'7!¥ooirahin]e9Ct^ch'^M l|oà ben«dae {iot- 
ni 'd^pnlfj^. {ter. #«^t^re qoçsttf grande oratiore 
M. TulUoy ilqnale atea pjù volte salvata lapa- 
tria con la «ua elpqueoza dirinar panno tntte 
queàte anime romane, chêrodiodi tal mlsâito 
cadde soJiVa di te, il qtkâle per uedéssâriii^, pri- 
ma , ostinata , inespngnabile condizione di ogoi 
éMEieordio frâ noir p6aèsti;k' «hotte di taoti» Ao- 
mo. £ qnanto fcMa;il dasidari» di Àôns^pirlai 
hén si conpblia dèila feraëa ti^i %^^^f qnando 
paeeesti' i cradeli occhi con la vista dalla noé 
.ttteinbra' palpitant». Atrodderistom, mtofci àk* 
biomiiitfToli; trtpud)^ barliari ferooo<î legra^Qe^ 
qria)i'ac6eglie»tf i) teacliiô a la biaiii sué gnmr 
^flhitkCètt qniJi-ert|d^«otnpitfc?aaaBa« riaii*4 
fthrf «i^a^tlella deètra ehaaveaatlPatCoWstîfa 
nèllè Tégtîa notttinie aoatra %V mùam tuo^ aostai» 
mi'? Ë dove ï a* rosti t : se, dbve là tna celcsiè 
^ikfkéùtà avaa trHmIito.* Ma ao« îaptrar», a 
tiristoV âkë pev q«e|H;altf«ggiOBi^acaiiM H fimaa 
AeUè^irtA tli Tv^'w, aide'^^aj tiioi« Va } inwmÊé 
^i'lui}:mnno'giéêêà, pêr ^elbbrazsa dî ^|aâAîa^< i» 
Ml«8fd qnél Popi4id, îèqéa*e«ac»aalo di ihuiaî» 
4ib^ a 8alvat6 dalfe'Aaana^ ditTuttio, fa di lai 



sjcario» e ti recb le eue membra. SaMè aneoré 
aiiibeilQeegaaliâsnU esocîraiii FulTia paro deffiMt 
tuà consdrte» sola ti [(Hè ootolebilata la gloria di 
quelle carniieiaei la quale ttnula ot-eosi fieri 
Mir) I poite Ifelsti^gpeaaEbd il leseU^. lo vîHpeMy» 
lof«eli«ri^>'Mtr£^a»kll«ieiMr , kpaifl^«en««a§^ 
deHe tue Ireceé < Medf v^ co9t Otta viade ded^maH 
T*» Tàllio »eppbyt>Té m a feo te q«l«lF ai^ooert» 
oofdaniBa* Moite l*nw tioihlAîaérÉiidoliaW iuàè* 
1^ inorte^ TolgeaiH^ a lui le pupille- dnlettti.^ 
Tae{> aclairiid ||aîAdi> Aéloaio^perocidiè dHqne* 
l^iétentîaiamo eomplk» nt BEfcSié cke i^à po^- 
aMftMconkaoiièTé'f cpial âî bai minnèeeDU^ ûik 
aolo c|oal ^a* méki iriato. Antoté >pérHii ëedere 
iki GoHo<^io di uio^té aeiriaola clat^Rcii», Ode il 
Mmtto délia otfrfenté; inl^mo la épeadtf. Noi- laf^ 
Mnto ra^osa'vcttd semmesëi 1 biéKigliaTin»^ sb* 
aj^ttosi'yche k cîrcaataiiU ie|^éili^Ben«idiaaefo le 
aeAtenze di aatogné.- lo' pèrô mt dol^ di> avère 
apétttto qiiesla faôe delfai* ndelra do^iieiica. Nin^ 
sa lli%iia I faofe¥è la sub ateaaa , plbGrelibe co»- 
TeneTolaoeilte lodarld. Fui apinto a laie tendetU 
dallé incredibile moleiltad^i^le 8b# declaoïaelé* 
ai , le qiiéli nut pUsaero aaséi pîà'ohe F amti tue* 
Le tue parole penëtravano éômie daïdî neleiie* 
!•> cenfiÉideTaBe IftAiift aiabimôiië,< persejiûtè* 
Tano la potènsa miat-Par se alcuàa dtfi»à*liatiiao 
le odiôfc àperaaîm» io diroi che TiiUio aofti 
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cU ne TÎncitore qoella ingîaria, la qoate «Trei 
doTOto sof^portare io ylnio da lui. £ di taie «ni» 
«10 kio, olOre le di lui parole stillanti fiele, e cak 
de di sdegQo ostile» e al se&alo e al popolo 
eia oegno metiîlesto 1* istigare eh' eçli facea odo- 
tinaameiite Broto a dar morte a Ga jo mio fWitd- 
kt presso lui prîgiooiero. Alla qaale non geneio» 
aa fendetta Brato ripagno finehè Tisse Tolllo. 
Ma qnando ndi la di lui morte , il mio frateDo 
inerme, in sao potere, in catene , non più da te- 
mersi^ egli nocide a placer lo spîrito amioo, 
eastigando in loi la oolpa non sua, senisi utUitk 
deli'esempio y per solo siôgo di ferocia plebea* 
A tali noYelle Tallio avTolse al petto la tagat , • 
mostW) n^ Tolto la tristezasa di ascôltarle. Io mi 
dolgOy disse a Brato, cbe l'amicizia nostra ab- 
bia in te preralso air amore délia patria ^ onde 
Ticnsasti la pnUica Tendetta , e concedesti la 
privata. Era par quel Cajo al pari diquesto soo 
fratello diehiarâto da' conscritti neûiico di Ro* 
ma , e perô lo spegnerlo eré dirkto di pabblica 
difesa. A me danqœ sagrificasti quelle Tittima, 
eh'era doynta solo alla salyeEza coin une. Rispo- 
•e Bruto con serera lenteua : Certoxlie il per* 
cnotere le fronti alla patria Ameate, è impresa 
îHiistre anxidelisiosa per una mente libéra « «a 
cnore'sinoero. Io mi dolgo perfanto di avère ao^ 
fen» die Antonio rimaaes|iedopo il &asto gior- 
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op diegl' idi ai marxo. Avregiuicliè col OitUitor«^ 
caddc il tronoo délia tirannide^ ma. in Antonio 
rimase k radiée, la quale in pià snperba fManU 
rigermogli6« Pure non fa soddiiifazîone priyata U , 
morte di Cajo, ma pobblica , o Tullio , semfice , 
modoito nelle aentenze tae. Percliè qnel giorno 
in oui la patria ti perde, ella fii aenza padre : 
Quindi un di lei Tero figlinolo dévea in tanto 
danlio soddisfarla oon pronta Tendftla« lo diedi 
qnella che il tempo coneedea ; l' avrei data mag* 
giore se la fbrtnna era giosta. Qnindi Tolgeûdo' 
la fronte a'Triamyîri che lo miriTano ^r?i i» in- 
trepîdo soggÎDuse : Non pîù garrite» o coppia di 
tiraoni , quai sia di Toi pîù atroce. Sîate pnr eon* 
cordi in taie sentenza , ehe nella ferocia non ay»- 
te chi Ti pareggi , fnorchè Toi. Fer la qnal cosa 
ipal tî Tanti, o QttaTiano, di aTer difeso TulBo 
per due gîoriai. Lo cedesti al terso. Oli docile pro^ 
tettore d' inestîmabile TÎta | Se né oonosceri il 
pregio non V aTresti abbandonata che al presza 
délia tua. Ma subitamentc si palesb il fnnesto 
arcano di qnella concordia. Peroccbè al terzo 
giorno conciliate le cmdeli brame di ciascnno di 
Toi , Antonio cedette la testa di Lueio f ratello di 
soa madré» Lepido qnella di Paolo sno proprio 
fralfàla, in cambio di.quella di Tullîoi da te fi- 
nalmente conceduta. Lo stile tinto nel sangno 
soriase Forrendo contralto d^Ue Tite più sacre* 
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Qttindi m confermare qaella alleansa âï mi»* i 

fatd ben mnmeotiy OttaTiano , cite Antonio ti 
promise in coonorte Clodia éna figliaola. Al fine 
odn riti pietosi in^rtMSafsté gB Déi , gîùrando atte- 
nêrri fede in patti oifiosî al deîo. G>n UiR pom* 
pto adnnqney con le qnali oemyettelilMi eànftare 
pèr k pattia salTatà , iri âà tre illitdtri cUtiieflci 
fnrono celebAte le stragi de* baorii, e le ese- 
qnîe di Roma. 

^ Tacqne Brûtô, e Ottavi^^ùô ptetidendbltf pèr 
là mano, rilpose: Gli uomidî quandô franùo M- 
•ôgno di detnéned, sono vtthM e aU{fplïctKéVoli : 
qnandô pdf Y Ij^nno ouenuta; 9Cnô pef fidl ed 
insidlatori. Fe^;cî6 vedèmàio diveranu a^sa^sini 
X, Ce^aré qtiellKcYie , tint! dal ûùo valdi'é, fbrono 
s^Wati dalla b4|ig%tîta sUâ. î sfioi tràditori &- 
Tono qneUi cV vgK dbbracciava cbmie amrd , e' 
elle liWahnenle préihiata côn HluAtri digûîtii. 
Pn in noi p^irtanto ntscessatio i! rlgôté cdàtfto qtielli 
i qfnali ci areàno dentenzîati ûezAid deHa patria, 
percliè la esperieaza ci avea pëfâuasi nortem- 
perarsi mai oon la tMariiftaeitiAûe imtt esttemK 
perrersitk di nainra. E pcnrâ ând diè aspettare 
gli efletti delF aitroi tfista e dissimolata inten- 
tione,deliberammo di prèrenirla eon la piu*- 
densa. A tahs prœmio tirannico , Bruto ritrasse 
H mano, e alqnanto pér riBreczo si allontano. 
Ma OttaTiano. sorrise» ayolgendosl a Cesare, 



log^tinse : £ri par Dittàtore yPûntéficemftssimo/ 
WionfatoredeUe oaizioDÎ piû infeste li Roma > tu il' 
primo fra aoi a'vevi teotato di yarcaf e P ocemi», 
a seoperte a' Romani iâole fino allora s^nosciûte* 
Nondmieiia foati prostrato dai perfidî «tedabi** 
tori délia TÎta , acrittl fino nel tao tesCftiAeQtp. E 
doTe? la piaDo'Senalo, in sacro asîlo, \n prcsèii^ 
aa del popolo, deglt Dei, con atroce tripodili 
ben /reiititîne iFolie percosso da' pu^ali. Che m 
aloona vendetta ptiè appeigarii , saj^i che'debe]- 
ki nella Macedoiiî»i tnoi tradttori^ i ^ali Yi 
•Teano adàaatauna tîI tarba lof pain. Id ei^bai 
îl teeûkio di firuto, e )o destinera a ^^aoen a'piè 
del tuo aîmalacro in Roma; Ma la jia^rai tlie lei 
recala nanfrago, e R' mare toise a* me il pregid 
di quel trionfo» Non rimanesti peto defrandatO 
di:Titttme:coo'vcnfTn2în placare te speato^ eme 
mo Tendieatore* Ben trecento prigîoneri io ktl 
wfmatn allai tna am tiel triato anfÙYerBaria de§ll' 
idâ ili maraow Ahimè , sclamè* Ceaare , e eotoe^ sel 
lieb> cK -^nrero aparao il saogue cÎTile in Tece di 
fbellode' gBo^venchi! Ben sai eh' io nella vite lot 
snealo qnande t insi imiei Romani. Quale odîos^ 
(aibuto ofifenati dkiaque aile cenerinaie, cke pttf 
iBoopoleano:ritoi^ere per qnella fiera celebritkt 
^oaapeo oseoteava oan amieta quMti ragSonamen* 
ti , pefclkè da loroinlendea la atoria posteriore^ 
il fatô di Rama^ k inopinale «rant^trey e gli 
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crenti fimesti délie mnaiie pertturbatioiif. Nnlla 

riipondea Ottaf iaoo al grave rimprorerodel Dit- 

latore , €ome neglî abissi ancora a lai liTerente* 

Sone allora nel mezzo ai qnelli ana larva to- 

ipita e graTe di aspetto. Eraao le sue teiDbîaïuw 

di quella eta , la qaale non déclina , nia nàn è ca- 

dnU agli anni senili. Ayëa i capclli alqnanto ca* 

lintî , e iblti sa la fronteserera , lo 8gaardoimpe-> 

rioBO, il ciglio irsuto. Stese )ade»lra al petto del 

Dittatore in atto dî respingerlo , e con aogoscâ 

adegnoso prornppe : Danque anoor qal t' incott«< 

.tro » o tiraiiaq odiofto^ ne per eiritatti basto , cfa«' • 

laoetasai con le ifnie stetae mant le palpitànti tU 

aoere mîe? Quegli lispoae con onesta benignita : 

O Porâo iierero^ in a me inTidiàsti la glorîa di 

|MKerti aaWâreycd io intidio la œagoanknît^ 

délia tna morte. L' altro aogglsnae : Una yïtk 

chè tia dono di tiranno è TÎ^e non meno Ab 

trista. Dore tu regnaTi y rîmanea libéra aoltanto 

la morte. Disse qnegli: Placatî, anima ardentt 

di adegno inestingnibile, perché io con sincerîtà 

mi doifti délia tna morte. Sclamô oon ironîa Ca« 

tone : Oh ingeauo dolore! Dunqne û apiacqoa 

Tedere spento lo apregiatore, il heinico de' tnoi 

TÎzj laaiaghieri? L' altxo rispose : Perdoipaî^ft' 

tnoi a^oad, ne fu aparao altro aàngne cbe il 

tno, il più degno fra tolti di «erbarsi. Tuo fi- 

glioolo, il faale conimiat là ana aorU alla de» 
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meus» mjft , rimMe libero ed illeio. T«l« fu qnct^ 

la TÎtforia; V «ttenni senza ttragi; la cekbrai 

flolperdoAo. AUora Gatonesi arretrôperorroredi 

qnelleai^teiiae^ e dÎMe : Parla à\ Tittofia, o perfide, 

ai oemici , di perdono a* rei , non ai booni , Mnai 

liberi cittadini. Ve' andacîa nsaraYi|liasa io al- 

triyina ne^Uranni oonsneta^eiultare délie op- 

preMioni, ftichiamaredemenza|[li oltraggi! Ma 

doTe sei ta , cV io più non debbo chiamare mio 

(iglîuolo ? Dovo aei » o debîtore eodardo di vitat 

inûime ail' abbominevole bentgnitk di eo»tiii? 

RisaohaTa la Toce dell' irato padro nelle cavilk 

degU antri aeasa risposta, foorehè dell'eco ri* 

perooModa quelle. Intanto la moltitodlne rispet» 

lava il dolore paterno di eosi illustre cîttadino* 

Ma poîdiè egli invoèb piq. Tolte V ombra del fi« 

{^inolo , e ntuno apparra , ben è doTere , disse» 

cbe nn taie oodardo non ardisca moetrarsi in Ro» 

.ina a' Romani* Oh maie da me generato serro» 

rimani par sempve ^agante ne^teaebrosi deserti 

délia morte. Poi volgendosi al Dittatore^ aggianp 

se'con impeto : Per quai destino fnnesto ora qui 

stai? £ oome i Qniriti Tili anche in morte soC- 

frono la presenza tua ? Rispose il Dittatore coâ 

quelle fie'ressa conTeniente alla saa alta fbrtuna: 

Ob sciagura il non aTere qui membra ed armi, 

perché ora potrei. con dcgao cimento soddisfiire 

la toa ira oatinata. MentraSej^ oosi dioca fremen- 
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^,81 poèa in «tteggîameaio maniak. Dî«iHiBe 
torro roaolkjo , la hcme minmébêà , il ^^^ • tf6-> 
Bit ndo Ub^o^ ch' io fut fMrdbaio da manangliff* 
SàU* ahra parte Caione <:ef aato por «on basa» 
na contuetoiilnie le axmt wlorno a se , « nos tîo- 
■^eadole rin^anea »«to e delaw). Ok terrilnli el^ 
letti délie discordie eiviii ! U ttmpd :dSatraice oea 
elle r imperio de' Romani , aliri iimimiereToli 
^MiBleriori » e pure immerUilf » inestioguibîle ar- 
•déa V-astiaô adegAo in quelle «Hibre neoiîche! 
1\tta Bc liio s'ititBfpofte fta >leno» e stendendo le 
Breeeîa ,' in tal fpM ùi^Mb : Pace» o anime il- 
Ittstriy le ireveeire (aunoi rame ^ledela, naesUi 
Romai»« Kon if gara degna^di Toi il rînnpPiare 
•qui le oonitee» doi« elle sono 8éBaiiptricali,e 
rîmataganoeenaMi faoïa* Il Dittàtore si rîtvf sae a 
^odla smteaea, « ealmaio fîspose : O mie fi- 
gliuoloy bea sai quant' îa Talgo a resislerlty pe- 
f occkè mi. ti al^handonai , qnando su tiaffîggaati. 
CatoneAllorefiommotep per k^atnpore preit^ 
pe:C^ iaepiaaU.véadett^S Brute, deh. parla, 
d^dloU aperava, saiei jrimastO'in ytia pet es- 
fiêvti oompagne. Io sene al finç plaoïtû» e tnsei 
-il pià fidiœ de' RomanS. Qoindi Bcntp liavtava 
al suoeero austero qadla arveoUira, il qnale p- 
dendola «i ricreava muaravlf^iosamente. Non 
omise perè Bruto, siccome logenuoe lealèapi- 
rito^di laaaifcita i^ h demenaa inra m p ataMe 
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del DitUtore, la invîolata fede, la generosa mo- 

destia çq^i Ja i|^9Je ^tçpçro cpiatînuamçnte la 

saa tîrannide pîà tosto lûsîhghîera clie TÎôleQta* 

Ne tralascio dî addurre ia esempîo se medesi- 

SDOf il ifii^Uf keiwhè ii?iplapabiie i^emico, ot* 

-tenne da luî-iripci|ore.iipn solop^rdona a vita, 

ma la Pretura délia Gallia Cisalpîna. E per6 

Goncliiadea essere statp tîqIo in dae modi, oon 

r armi e con la benficenea. Entro. qaindi Pom- 

poni6 fra queatî ragionameati , e si diiTose nar- 

raado la napessita di on perpetno Ditiatore^e 

çoipe niiino fpsse mai in eccelça potensa pîù mo* 

derato d} qi|e^o. PpipV^Slblo furonp Boddisfatti ^i 

rammeptare quelle vicend^* Çatone » . çbe le ayçc 

«IfK^ltaiïe içongr^ve ir^oppglimento, disse a Bru- 

to ; Certo al cos^air^ ^i ^a fîgUnola aspetteya 

X f»6guire âlcuna jinpreBa degna del saiigi|e 

mio. P»f<^ ir;^lgeado|i ^1 Pimtore, soggLunse : 

Ga^«a|î !iip^9i(io elfrnOf d^e tua usurpata pç- 

à^]k wn è si^iira , ne per favore di fortana,nè 

per ami yittorîose» m ppr 1* ^tk de'soggio- 

^ti> oè per yif^ dellÎQppr^MÇfrei W P^« V^^" 

la f<lltftiit« è caWU, la im^le sia am^at^, perché 

gioata^jï^ »#»*prpgip J^ toa clqoienaa^ pçrpçcU* 

eUariâtre.iipo fu cjia opfi jeo^pef^^^ nçUp mal- 

vagità. QiiOii^ io ppij.îî conpedo a}^^ Iode se 

nm quaiu»cbe 900 nfv w^icjtt^di^çpî^^tri- 
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Orazio e Pollione dUputano suUa m- 
dole di Ottauianù 9 e poi guesti ed ] 
Antonio contendono chidi loro dtu 
fosse piu iriaio • 

MsvTRK qiMsti cosi ragroBâvano» OtUTiano 
rimase in silenzio, sicoome glà conaaperole di 
'qaelle arventure. Ma yidi ch' egli m messo di 
que' terribili argomenti Keto sorrise , ed acoolM 
beaeTel mente uno spettro cke a lui û aTridno* 
Avea la persona Alquanto ^ngue, la statura mé- 
diocre , il semblante giocondo, gli -occhi oemici 
délia trifltessa. Recava nel suo aspetio piaceroli 
pensieri, apportatore di oonlbrto aile angosce il- 
luâtri de' grandi. £ poicliè fu TÎeino ad Ottayia- 
nos lo accennô con la.deatra, e Tolgendo lepa- ' 
rolc alla moliitadine, in qneKta gnisa fàvellb: 
Fosse pnr egli ginnto ail' imperid éon la sereri- 
ta y iiiano lu più saggio di lui , ninno più oMra- 
bile e clémente da poi che V ottenne. Chîbnque 
pertanto fu sottoposto alla sua benigna. pode>tè , 
giudicata essersi riooTerato in porio dicurp dalle 
pr<>ceUe repubblicaaa» £ earlo aU «on Tu prigo 
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di quel dolcto ûppso di lungbi .Blàli , B^>^ <sp- 
nobbe U'felîciHt Bci' tempi suoi , o aon la meritb. 
A.questeiporole iitct fuori ààle tnrbe, allargait- 
âo oon :inipeto le braoda e spoi^pndo il Tasto 
pettb nito «pcUro alto e mae^toaoi per eUi Te* 
mtàUUl'eà esclamo: O foggitiTO da! campi Fr- 
lippicty poêla Âa. ûrkmkOfYitaot^ adttlatorel 
lo/se niun altro qnîliheraiâeiitefaTeUa» iopar- 
lero dà Romaiio* O Asiniô PoUioiie, intem^pa 
«lk»ra Orauo, qui pure tu serbi.il tno orgogUo^ 
aodispresao Terso i migliori ! S^ pur qnegli il 
jquale abbandouando alla sua X^rtuna la patria 
^tperata, ti ']fioayer«sti uegli ozj del Tuscolo^ 
iri traendp in girati studj e in dolte contempla- 
xioni gil anni estremi délia oUoagenaria toa ▼£• 
ta? Cbe 8é tu'medesimo giudicasti insanabili lé 
nostre inyetarate oorruttele, cbe altro dovea cbi^ 
dere al cielo lin cittadîno sincero, fuorchè un 
saggio moderatôre délia sanguinosa lioenza? 
Qnesti pertanto è cosi benemerito délia patria ^ 
^anto Bmto ioètitutore délia sna libertk. Impeo 
rocdkè è impresa . ardna egualmente îl fbndara 
una citta libéra , quantoil correggere nna sfrena- 
ta.Ma cbi fu in quel tempo, sa che Auguste con* 
giunseTimpeno di un solo con la onesta ]ibertb 
ditntti^oosî cbe i Romani ndn più soUoposti alla 
andacia délia plèbe ^ n^ ftUe oppressioDi degli 
ottimati , erano liberi con modestia , ed obbedien* 
I 18 



1î seMà tiHidiV. 9M9 il qmk mite knpcrio «I 

'iconrollb' qwMie delo, • di pu lt-dk fia» W 

^e càe dfcl HQMrOy gM iaiail, «{«f»i ^fe 

Koma da prkttft terroiv dkBft<iiaiioift «diMîj 
Hà , dWen&e aRon piMxrfèl» i«gBinn;KO;a^«tt«i «i 
kgfi âtiraftferf « E se prima fol^^vcimâa lei i pMt> 
Ipr) citudhii , allora tI eotacorserp qvsUî dblia e^ 
Ht pîà nhMe* Né tt nawda la^ ■ligiitfiittuaa 
d^fi. edifix] coa la (]tiale Otta^iaQO avno ooat 
fpiéBf a patria , ^ élk selnlMrra albarg* pi^ ont- 
Venerole agllf>ei che a' nerteK: arva^oacbëni 
U&a splendida-Gittik possona' TÎ^arelnatf ^l M^ 
tatorî. Solo îo^i raramento qaalki Meîtiif, cka 
âxano di toî pud negare, godnia a^eaoai:di qoesta 
ètia mano ^ittoriosa , k quala slrinse «osî bixu» 
gnamente lo scejttro dfel moado. EjgK ^iaae la 
congiure col perdoiio, e niitigo eon Ut koâtli sua 
qtiella ferocia radicata ne' vostrl peUr da hiagba 
ed atroci arventnre. Quiadi eiaecaao, qnaiî da«> 
ato da trista eM>reE£a di sangoe, si Tergognôdi 
aterio trâeannato. Cki pertaotocoDMdeFa'dfscra* 
tamente il mo^ che tenne Augaato otHa nia 
maravigHosa ^knninazione, oonosoeiè oh^aDa & 
taie qaale rarissime Toks è, asualoia la laî , ma 
^r aoU utilîtk comnnè. 
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Mentre mm il \9n0naQ n ôoinfmcèf^ di \^ 
JM» il éao magminimo signore^rper cni lViiit«# 
•lilt avea teritti rmi knmor talî^r Atiaio acnole^ 
Haap» eaog||kl9MK«»aBM|r«inakite«^ Qniodi j^ro^ 
TCi^e : Gaifto teii ^ âiiojm^vcil' avUfisio d^ ti» 
latoi i <|teIâ>.pi^UbèfaBNio' fét sMgliîiiaèii tiâ 
dMtttiAill aacati irf? tfoità , preo Jonoi sawfliiaaaê 
«Mti e. k «iJptttiiàft'dieHft tinà^per iadam |^ 
HomîÉi a'pi«{)ir0'lietî la firoatay éd a notmoam 
aifclia Miei. Ta Tanli>FlaiBCo> la Waigpîtà di 
oMttiy ^aaitdo eettaroa» le cé^ai di ogpi sor 
iffiHto^ ^àkk^ aveaes^tî i mlgliorî eoo le baiw> 
bare protètifliaiul. Anciiè le fieie' 9aa2ate«i^ripo»« 
$9no ndia a^louea* Itfa cbî aaii dâtm-eUba 
mav&uato> alWdiè s^ddisûtta egnl irâ^ aiifoa 
fiM'gU sianakftiay titm lo^terU , anatia Uittat 
a tutti > e lempre 8iiper«orè> e fieiBendoi potaé 
disfHresaava gU odj , e nom tefcnera gli i4tra^ 
deUa fbituna? Solo nU aaime pertiuhatb da-Ma^r 
§inna§a«delirio9, qaando aia^ ionalaaio deve 'noaf 
giangaoegU »trali deUa Yeadetti» ysei^nbbe il 
deiideno di noDaere altnii«> Or ae tuai ooaosetra 
l'indu di qoetfô da- to oelebralo per la sam bùtn 
ta, rammefita i modi» 00' qualicioèeqtiel dià«r 
dema » intonio coi facealldi eontinao'risaoBare 
laftinghieri^alti^arinaiâo^concctti^CllM'M vuoL 
fdiOiare tulle IiTmalTagità, dellè qaali pDssà» 
maiPiKniie coiiunâinarw^ Togli il pensieiv A 



TrimuTirito* Vivêrl ptire ia <pA tempo esccr^* 
Inle, Quielia soU nottc 3i sangue e dî desolasiaoe, 
prcced^te al crndele editio deUe jpvoscnsioiii » 
ti dee ba$tare a fikrti par aanpve odioaa 1» me» 
fialrkia soavitk dî oostni. Bea U è noto die i s«« 
laBili auoi, quasi ^gri faiiwUGhç>^àiidavàn#ijrai 
lelMiebre io tracciad«UeTiul6p&.¥«adote.QaO' 
«te yî«vi«nMiatatio dî lamoiti, di^iida,td'iziipi«- 
eazîooi , di minacoe. Niana palpd>ra dedtnô ai 
aonoo, tattè eraao deate alla estrema dûperasio* 
ne. E perb qaando aurse l' aarora e Ulumiob il fii- 
tale ediUoalBso a' rostrî » almeno si cead^be aehe 
fiusè concedota la yita. La pallida titrba Icggeva 
aûa prima kioa qoel riu»lo di treqeoto Senatorl 
« due milâ Cayalierî , le vi|e de^ qoalî erano ten- 
dttte al presao di oento mib aesteraj per daadi»- 
duaa. Che se gli allri dae pesero na^ proscrittî 
P UQO il fralelio, V altro ii ato, non rimase iaie- 
riore anche in quesU gara il tao Angaata, il qna- 
le ri comprese C. Toranio atato sno tntore» Lie 
porte della «ittk eraao custodite , chioao ogû 
acampo alla fiiga, eper terra eper mare sella 
Italia tatta. Qnindi apparrero^n ogni aoa pro^^ 
Yincîa i teschi grondanti, i qiiaH poi reeatî a' ro- 
stri nel foro, vï riacooteano la promeaaa meroe* 
de. Uomini pgc' ansi illastri foggÎTano sqaallidl» 
cKi aelle cavilà della terra , chi ne più alnellâ 
aasGondigU^ clii nella sommité de' tftti in sikn- 



no è tremàM. ikHii a picf daf loro «enri im'plô* 
«•T«ao omili e doteirti piétki fino aHora ttngtti 
per le 'nâteeu e per le intp^ese.' La jithe i«TO-> 
et, «vida , rapaœ tiaicorrài ad ioTatigare i pro- 
•orilti : i faggl ria wae a no altéoiti e mati a coél 
orrendi '^hnggi ddia ^nîtlfeia e délia TBgutom. 
Cadeaiid ^î oni aÎMaliti da' eicaf), âltri o^m 
r»9o Ibro epontanèattentela œmioe odiaado'k 
vite imîdiata e la patrie faneeta. Aieani oon la 
îacdla f altri oon la fttiie« eUrtieiideiidosi disii tetti } 
gettendoei nelle acqoe oiiri ftm», preoceupaTeine 
Fitnimneoie lor liOo /ed eTitaveiioromnda yiefi 
deU'akrei. Hh soleeranaslenniiuai^pi^ scrittî 
îir qiiel riielo fnBetto» n» âltri anoora b per Ven» 
delta y oper erkwe, i cor^^e' qualî^ei dietiiigiiek 
Vano dé de fik'eiei bimi eraao trondhl del cepo; 
Ma dii {H&à'âeeoriTere i cafli aitfalitli ed errendi 
di qnef^ eecid)? Talnnotaeiitre giècera nà tH^ 
dinio co' mun^ 'fs'preeoda etearj per la capdla* 
tara y e mcfsm det>^oapOy rkneae il troDOe tnlMl 
mtttsA, alla qaale atetteio luagamente i conrita^ 
ti immoli&li per lo atnpore. Sdôlto egui tîo'colo 
di iiatora,trîoafiiTa eoltaato la rapine e le Ten*- 
detu : crano delatori i figUuoli e le conaortir. 
QaeDi ne etteaeyanb in premîo i béni petèmi 
non aolo, ma dignita ed onrti-: qiieate oeldira* 
' Yano a on tempo V eaeque al tradito consorlei e 
le noue del nnoto^ Alcniii |9oaeritii aelo per le 
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k Cite lom, ed m qÊdlt' incmàâio si coa^ 
Cli â> nc«teio>«l a«r«y «ddalie poi 
«a^ûcft féttKtBfà cht lo êomttwmm* qoallô» N«i 

âtSov «un nippon lékrwwtedUleiadbHy peroc» 
«hé moIttrdteMPr, «tlvriOKdbUe ptoe^scmoiânn^ 

«eenbîH • fimoiti» lia lOy il- qnsk «Umoi- 
iùÊMdi lo •cttdo ne* campl- BiiieMbai ,. b«i 
•il qoale fti k- dMMDM A <p«ito Mgfeor 
mo. dopo qiicHv gioraatâ «iûrMkâ' «Mk; nn^ 
mmm lâ^rta. S» eotona^ «W «^ , nwdkcfit 
ndV anni viace eol.bia«cio>allvin , e di ipdk 
inktocm appanieai^ k kdo ad iMitoaia^alo». Pur 
talk Oftafkaa^iupararertRiii pu- k anuMià oei 
vimL. I ptù ilkatni de' qnak intpkraipaae/da lai 
talc afielto çke «aa.fiimaiiiaV aaîaMi 8iia».«ieè 
k pktk EgU iavaea naerdÎMita upaaaoïeaeiita 
k.eirage» ek eootainpkaai oan pofiik ièfod, 
Bupondtaoe é kmcgemlîdîi asorte k aDe^amai» 
ritmM pamk. Sohaçaîfia > eWa^jgjukta §^ ago* 
■kaattti. Vi fit di>loro.dft«o» f^l^dtvdeaeeii k 
teci'iilltiiia te mm dtû kj-naflabia ibcsere se- 
polie, al^Hik iksaosfnie riapeee : Ti sarannor 
êmëm gUmfokoik GU^esane appcna oscîtedalk 
UbkRaqaeilaiiatbate parde^quande^ide pro* 
airati a' «iloi piedi nu padra cçd figUiiok^ i qaali 



di : tlâà qi»lW bèff# WttAele, awi Ar itt|i(dîdk«k 

ilè^agli neçfMH^ieâ #lli^iaolem«eeglliniâb ont 
BfsAÊi, i»dÉi'#o^iiltii; Ilf tvi^to>KicH»M^^^^^ 

SWM dttmrarsiw QatfKillir po^lli IwlhHiA lo tsAti 

tdft le, dal fiiagoi#«o''A^[ntp{Ki,edal nobHéYtiw 
gilk>i dtif OrMie^ leg^dirOy e ikW aiHotiiiréfe 
Me«0Bafe; iioirfiiH«iio eoiftfe' in tigre nanstïetà 
ai êtsik a^^ohntÀite PiiagK^iiila Imcîa , egli «m;- 
«tflsieat» la diiBahmiIatii , m» tbow yfkM- sua tâ^ 
utils perversai Qérnkl^ oierîiamenl» Ib* eekhraià 
^nélla ft«nti?n«» ai Mac te ttâte, ît cpala Teggeodè 
nd oomizid eMiai un gionio piâ( ilett* aaato arl* 
dd di sangne, egiii ditpd»to a* ocnidlaoïtafe mokt 
alhi morte , «^^pcfCeanAty per M turba aTtieinane^ 
ffi, ÈftÈiàS» in taMda ijtnelltf'dlaeitilHlrt paT<^ : 
«SkiT^ cetTTiij^i e gllale ^efKfc ^ 

J^vea ia sâeàeîô Olta^f imo» adeMMer^udNe rî^ 
preasioiil eos mani'rîglkwafraiiqfiHlKÀ. MIr al^ 
le^a )iittn«ppedleeiid»< Ed itf inf^itai'daleeg^ 
Jjio ifenàumaBeates non tni^adegfiài , partit. Ye* 
di 0e altro namô iniiaMatd^ daiia TÎrtà* & dalla 
fbrtttna alla anptetna {K>dèiitli^ partie mi^ eeal 
Uberi cenol, e^^fti eoftî docile ad eseguirlii Tak 



nnft indoUftoerofta mi fêoe meritevole di qoéUa 
ji«oar9tbttifTûlepeftyU^qiMle'è4iègsU ai poletiil« 
la foi T€9«p?iito sensa timbre, ladato po* afiêtto , 
amalo qqatitaaifiie striiifeMi lia fonnidabile 9o«l- 
UOé GioiiM f è vaiD, al ftnnofer aéa* «trisda' 42 
•«BgQ^i ma ooai «GodboiirPiKMiIaieato non ai po- 
lea eoiMci^iiM^iiè mai ùjnfhf ooa k Bar^eco»-> 
snate delIa giiMiiâa«omiuit. Le grandi im prm i 
son TaBiio maiesenti per aatnra kro da modi 
êtraaadiiiarî a da tambili Ticcnde, Marco Broto 
peroMso da qaeUe ^oiaaii aollero la fironta 
penûarata, fito ^ aooki torri^ia Ottaviano ; e 
pramppe ; Gnasco ornai cke il ^to di Roma la 
aondaoïiaïa.ad inevitabile ierriti^, perooc^ ia 
penaddU mia magaanima ioipreM ebbe im ti» 
ranno pe(;gioia« QuiodiToka gli omeri» a ada» 
goosamenta fiamendo nell* aara ai dil^oo. Ri- 
maaaro le parole aoapeaa aul laUbro di Oltaviar 
no. Qh proda e libacio Maroo, aadamo qniadi 
PoUione, fermati e oonfosdi co^ la preaaaaa toa 
qnaatacoppîadi tiranml Gtai dîoaiido aooeonaTa 
imperioaamenia Antonio ad OtiaTiaao; ma lo 
apettro ai ara ingolfato nel pdago délia morte» 
Antomo»id)nan|a adegnatoi Ahi , diaaa aoeata 
anima ^ cha torhi cipn bîasioii tedioai qneata 
aYcrnOf certo aareati atato- qaaaaà peggîsare dt 
Aoi ae potente, manira ridoadi anoora di orgo« 
glio e dî owra moleate. Ch^ a' ia «ra trîato 
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quanto si conTÎène ad alta fortani , non aTrebbe 
Ottaviano d€lit8a la mia lealtli; per la qaale fat 
Mmpre i^eiua timdfe in caoïpo, « ael comizio 
sÉosa aoapetti. Ma se i^ppirteneira ad alcdno do« 
]po il ter|-ibile Silk, il gran Pompeo, il generoso 
Oittatôrey di moderare la scowrolu repubblica , 
io era quegli il qitâle fui tra gP imperadori dél- 
ia mia eta sénza rivale. OttaTÎano rispo»ise rNia- 
ao t credo, è qui il qaale tiOQ sappia la tua virtù 
délia gaerra ; ma' niuoo è pure il quale non si 
rammenti de* tuoi Tisj ia paoe. N<»ki tî fu mai 
miglior capitano, nè'ciuadioo peggiore. Spea- 
sitrato, m^Dlle, dissoluto 'osl Tivere cKwione, 
tempérante, magaanimo, intrepido nelle belH-» 
che fortune, Qtnnito pero fosti Talènte nell' ac- 
quis ta 1^ u^a snprema denomiaazione, tanto (é* 
sis ioetto a mantenerla. Or corne parli, proruppe 
Antonio , a obi deri la vitloria de* Filippi ! Vîdero 
'pure i Romani in quel giorno obi di noi fosse 
più degno di governarli. Rispose OltaTÎano non 
sèBza un maWagio sorriso : Videro parlmenti 
quai di noi ne Awse più meriteyoleoella battaglia 
di 'Azio. A queste parole Antonio cbinô la fron- 
lé^ cosi ebe i capelli scendeano ad ingombrarla , 
vélo opportuno al suo improvriso rossore. lo vi- 
di in qael momento il magnanimo guerriero , ec* 
citato da nobiii pensieri^abbandonare la delica* 
ta mano délia sua donna ^ e da lei alquanto allon- 

I 19' 



tanarfti. Ma qaella, peiîta nelle Tittoriose Insiii- 
ghe, goavemeiite ragûmando gli ai aTTÎcinô. Fvt 
«llora -vie più manifisato che. il Triumvîro era. 
dannato.ad amarla ia perpeCjuo» perck'egli tnoU 
lemente declinandoèî versO lei^ fàcea pur fra 
mortî misera tesUmooiaiiza dalla. ^iUa dell' a^ 
mor 8UO. Qttiadi OttavUne prosegui : Sarabbe. 
stata in veroi o Qbittiiy u&a maraTÎgliosa do«. 
cilitk vostra , ae tal uonosenza alcuna dîgnita di 
ttostumi aTeasâ-impei^Q sopra, voif il qtiale non 
1* ebbe mai aopra se sle9$o. Rammçùtate quando, 
l'illustre mio U9 çoniibaUendo nella Iberia per 
ampliare la^yoslra domiaaîioae , laséiô il goy^r^ 
no délia Italia .a costui. Non vedeste mai alcaiie. 
istrtoQe più aftontato, perocoVegU coati tuito ia. 
tanta dignità andava per questa proTiocia a dt- 
porto ia ud càrro tratfio .da leosi maosuetit .« 
presse lo segaitava la sua commediaate Citeride 
ia lettiga^ £ quaado ti Dittatore dopo la Tittoria 
Farsalica proseguÎTa il corso di qaella , ebbe put 
tanta fidueia ia costui che gli affîdô il govenu» 
di Roma. Lo redeste allora in oiezàK» degl* Litrî<i« 
ni e de' mîmi^ oppresso dalla crapula vacillare 
per ebbrezEa ia qoeste T.ie trîoafaîiy ed iosieaia 
stringére la spada nuda^ sooruiio da satellitt 
proati aile rapioe coa le qaali, simile a masaa- 
diero io Caresta > empieva la dttà di lamenti edi 
tarrora* Aacfae «allé proscfLdoni sidistinse coa 
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«na caprîcçlofa a^idita^ per la quale scrlsse ii^ 
quelle Nonnio perche possedeTa un opalo ila lui 
desiderato 1^ e Yérre percliè gli ricusô alçuni Tasi 
diCorinto, 

Oh n^tîsera patria, esclamoTulIio, nella quaU 
chî per le sue malvagîta doyea i^aomînîosamentt 
inorîre,peniQ modo GonTeuevole^sigl' innocentî! 
Qnîndi| o tristq Ye^re, furoao per te ben più 
fune sti que' Tasi , che le mie declamazioni. Si ri- 
Tolse allora Otta^isiDo ail* illustre oratore , e coa 
modesto alto dicea : Se qui Taie un tardo pen- 
tioiento a temperare in te lo sdegno délia iagiu- 
riaantîcaysappiy o eccelso ingegao, che di nîuoa 
altra mîa azione tanto ancor mi duole più sin- 
ccramente, quantodi ayere conceduta la tua yi- 
ta a coslui. Tullio con gravita rispose: £ a me 
di niun altro efrore^. tanto mi duole, quanlo di 
quella semplicita mia per la quale prestai fed« 
aile tue lusinghe. £ra io pur Console canuto, 
provetto ne' casi délia repubblica, Tersato nclle 
umane Ticende^ esperto de' vizj , délie virlù dif- 
fidente, nondimenoda te giovanetto dissimula- 
tore fui cosî adesoato che in te rivolsi le mie non 
solo, ma le speranze tuite de' buonl. A te , quasi 
faro,noi mirammo scouTolti nclle tcmpeste, 
finchè ingannati dalla tua scorta in$idio.sa fum- 
mo soinmu'si. Or ae vuoi farmi alcun ufTizio 
gratOy in yece di vana scose perle irreracdiabi- 
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li pojpe io ti prego di contîadare le rfprensîoid 
a Gostai /il qoale io pur vireado perëossi'coii pa- 
role, îa Unta coriruUela îosttfEcienti, ma veraci, 
nia libère , ma illttstirL Ottaviano rimânéa dolen- 
te, perche Tallio noa yalatasse quelle scose. 
Nondimeno stSmolato i^alY antica emulazîone 
contro Antonio, prosegiiî : Appena ottenesti la -?it* 
tbria ne' campi di Filippo , te ne mostrastti indé* 
gno per quella ignominîosa dissolatesza,la qaa-> 
le ti rese dispregevole anche a' Tintî. Perocchè 
mentre î monarchi di Oriente cadeano supplia 
cheToli a* tuoî piedi, creasti esattore de' tribati 
per quattro citta dell' Asia il auonatore di flaato 
AnasscBore, il quale armàto le desolava ingazia* 
bile di estorsioni. Queste somministravâno a ie» 
eempre avido dell* altrui e prodigt) del tnb , v 
modi co' quali mantenere Io splendore de' Tizj. 
Che se ottenne cosi largo premio quegli il qdale 
dilettava le tue orecchie , non l' ebbe minore un 
cuoco il quale in una ceoa appago talmente la 
tua intempera nza, che n' ebbe da te in goidèrdo- 
ne le sostanze di un ctttadino facoltoaô di Ma- 
goesia» Qnindî con le rapine adunando ricchezze 
le dis&ipavi di poi in feste dissolute, e in ejrapn- 
lose delizie , talchè in quella citta , doye gîuogevi , 
risUooavano misti igemiti degli oppressi alla fu- 
nesta baldaaza délia vittoria, Inebbriato dalla 
quale, e in T^rsoj e in Alessandria, e in Atene 
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masclierato da Bacco sofferisti c^sere dalla vi]tl| 
chîamato Dio , quando più non meritavi il nona^ 
di uomo. Udite, o Romani , gclamo allora Aot^ 
nioy con che animo ragîona ora costui, il qualc 
jjuando era dominatore di tante nazioni , ai tar<* 
JsaTa per le imniagini de' sogni, consaltava ti<* 
mido gl' indoTini impostoriy reggeva smisurato 
loiperio eonlevane opinion! de'giorni fausti ed 
infanti , e per fine altiero quanto GioverC taie 
denominato dalla turba adulatrice j aoeader^ 
tremante nelle profondita délia splendida reg- 
gîa, allçrcliè il fulmine Balenava io cielo. Miae» 
ri Quiriti, pronippe allora Tullio, ecco a quali 
tiranni foste abbandonati dalla trista fortnna f 
Eagi qnî acoprendo in. voatrl^ pteseii2Sa con baf- 
bara contesa i vizj loro, appajono degni asaai più 
di esaere atati gladiatori ne'Tostri anfiteatri , che 
Pirbitri di Toi e di cosi Testa parte délia terra» 
Mentr' egli proniinziaTa queste parole, grooda- 
yano dalle sue palpebre alcune stille, ed era dî- 
pinto il dolore sulle guance. Ma quella maraTi* 
gliosa angoscia era frenata, grave, composta, 
conveuiente alla sua dignité. Antonio frattanto 
ai allontanava , e la seducente sua regina con esso. 
n rento scuotea insieme le bende , i yeli , i capelli 
di lei y e il manto regio di Antonio su' vasti omeri 
auoi. Ottaviano sdegnato, o confuso per le sererç 
sentenze di Tullio, ai dileguo nella tmba , e seeo 
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trasse Orazîo ed altre larve sommesse. Le cre- 

éei Agrippa e Mecenate, e il' rimanente di que- 

gH i quali, ammiratido la sua grandezza^ dimen- 

ticaroDO su qnante STenture ella fosse innalzata; 

lo bratnoso di conoscere le sembianze loro àah^ 

liîosamente note per gli anticld monumenli , to* 

ka înterrogarne )a mia' scorta , 1* amico TalHo» 

Ma qnando già stava la închîesta salle ihiè lab- 

bra, si eccito odla moltitadiae un toinalto im* 
proTTÎso. 

COLLOQUIO SESTO. 

Il Parricida. 

f 

COMS la cahna del pelago s! mntâ io repentl- 
iia proçella, cosi ondeggîaTano perturba te lé 
ombre per gH ayelli» per le ossa, per gli umidî 
sentîeti. Frexnea Paere per confusi e dolenti so- 
spiri , d' lufiaiti formaDdone un solo trîstissîmo. 
Venîva dalla estrema ca\ita deglî antri uno spet« 
Veo, il qtiale parea allargando le braccia implo- 
Tare la comune pieta. Gli era perb negata, anzi 
quasi fosse la sua presenza esecrablle , alcuni get- 
tayano il lembo délie toghe sul capo, altri copri- 
Yanô gli occhi con ambe le mani, chinavano altrl 
le palpebère e la fionle, e tutti lo eyitarono fug« 
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gendo. Si scosse aoco la terra , tremarono le tond* 

bc, scrosctarono in saono secco le ossa dentro 

qnelle, e roznbava un vento foriero ai qualche 

prodigio imminente. Reste il laogo âeserto : so* 

lo quello spettro s' iniK^traYa, il quale tutti a* 

yek pôsti in fuga.ËraraspettostiagioTaDilefcIo* 

lëote oltre modo : gli occhî spîravano terrore:Iâ 

iTronte era oscurata dalle angosce mortali, i cà« 

pelli scomposti ed irti : le faoci anelaotî, U 

gnance lagrimose , la persona sqnallida e con* 

-atinta dalla tristezza.Parea cVegliardentemeiit^ 

bramasse di aTTicinarsi alla câlca fuggente , e con 

^emitî procurasse rattenerla. Abî dolorosa TÎsta » 

ia qnale dôvea madvere pîelh ! Pur niuiia larva 

rimase^edun tristosilenzib alla fine ingômbrava 

iquellé tie di morte, io abbandonato da TuUio, 

<€omejB deserlospaTenteYole ionansi no nioslro^ 

«entiya languire uel petto la «oasueta baldaii^ 

ca. Ërano fdggite le anime tantoTaWoaa, paret 

quiodi audace ottkiazioney cfce io, maçon, strrf 

di morte, alFrontassi lo epettro evitato da quel* 

le. Ne' qnali peasieri perplesso io mi arvetrava 

aéâza Tolgere gli omeri , ânsi coq gli ocdii iàten* 

ti a quella ombra , la qu«le tant» apâzio versé 

me prooedeta, qoanto io ne abbandooaf a par^* 

tendo. Qtiegli intanto area sempife in mé fise le 

ttrdentl pupille^ corne aé contempliOBe un cgget- 

t6 «kiÂifa^igUoso. Yidi, qiiando'fu poasiitto^.ehf 
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Iç sue mani stillafano gangue, îl quale, bencM 
egli continnainciite si studiasse ai tergere con ]e 
Testi, pur di nuovo sempre ne grondava qua^i 
fonte. Ëra il sno petto circondato da un serpe ne- 
mico, il qnale con velenosa lingua gli pungea il 
cuore. Qaesto era visibile per un'ampia aperta 
ferita da quei morsi continui, nélla quale appa- 
riyano i palpiti fréquent!. Camminava lento per* 
elle impediti i pie dalle catene, le quali snonava- 
no con fanesto romore strasdnate. lo riyolsi per 
orrore il passo tremante> non perché tenfessi oC- 
fêta, ma per lo ribrezzo dello spettacolo atro* 
ce. £ quegli gia a tn.e Yicîno, con Toce langoida, 
Fermatiy disse, û postero benigno^ ed abbi coizn 
•misenuûone di me^ il quale sofTro iniesplicabili 
Angosce. lo stetti per quelle meste parole pronto 
ad uffîzj di amanà beneTolenza. Quegli , poîcbè 
^dé in me prevalere la pîètà, in questa giaisa 
flebile eontîniio : Ben «ei gereroso fra mortalî, 
|»erèhè808tieni'la preseoza mia, e taie essendo 
confien pur ëke tu tla inchîneyole alla cmn^pa^ 
aîone dei mali altrui. Deb ti dojga di .me, e co- 
aosci qnanto sia deplorabile il mio <lesdno ! Ecoo 
lo erro ne' deserti délia morte, spinto da una an« 
goscîa disperata. Cbiedo pieta continaamentei 
ma nelle ténèbre mute si dileguano le Toci dole- 
rosé. Un ardente aculeo mi pnogei e mi agita ooa 
ferpetito delûrio lormeatoso» Ckc m UTplta ia 
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qaest^ oceano:di ûlenzio io incontro aicuao «pi- 
rito, a lui rÎToIgo le pm soœmesse preghiere a£- 
finchè mi ascolti. Ma tutti e sempre fuggono m^ 
sorabili , muti, e me lasciano smarrito in queata 
immensa peregriaazione. Oh înefTabile miserîa 
l'esserani vietato di narrare pîangendo le mie svea- 
ture a talano clie alquanto pietoso le ascolti! 

Riinate la «nia mente divisa fra il terrore e 
la pietk : io yedea con ribrezzd, udii^a con dolo» 
re* Gîa statano salle mie labbra tfnélanli le aen- 
ttnze del cuore : gi^ si maoyeano i ^nsieri a 
confortare quel!' infelice, quando -vidi agitarai la 
•na capellatura, e sibilare in quella, rettîli sde* 
gnosi. Conobbi , abi tristo oggetto ! cV erano 017 
•ti a capelli glî aspidi^i quali fitti nel capo, -?i 
fi ritorceanoy e con morsi f eleoosî tentavano 
ayellerai da quelle. Lo apettro aforzato dallo spa- 
aimo alla disperazione, procnraya con ambe U 
mani di. togliersi quella însoffribile molestia : 
ma allora ai Tolgeano gli aspidi aile mani, e ren- 
deano Tano PofEzio dî esae. TaWolta par egli 
sperimentaTa di ayéllere dal cnore aao quel aer* 
pe , il quale insaziabile se ne pascea , ma del pa- 
ri era infrattaoao il soccorso délie mani, peroc» 
cbè ad ease Tie più feroci ai riyolgeano i moral 
di quello. Rimanea pertanto V alito aoapeao nelkt 
mie fimci, e le Toci languÎTano aolla mia lingpa 
par l' atromta di quel tapplisio. Qnegli contir 
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niiaira a guardarmi cou pupille piene â\ la gri- 
me e di terrore , e con le manî tinte di sangue 
e di spuma de' serpi , mi accennaTa gli on ea^i 
strazj ch' egli sofîei iva , muggendo insieme 
^anto il mare tempes toso. Per la quai cosa îo 
promppi TÎnto dalla commiserazione : Ché 90p> 
plizio è mai qtiesto ^aTenterole, al qnal ta 
soggîaci , o miserrimo degliesttntl? QuegH sospi- 
rando rispose : Se hrami, pietoao uditore , coin- 
prendere qnasi per congettura e per sogno 1* afian- 
no mio, sappi t^' egli rassomrglia à quelK> clié 
teorendo pTorai. Te sempre agotiizzo, pnr Vîtô 
Bempre ad iasofifribili quanto inesplîcabilidolori , 
la potenza de^ qnali sembra die mi diiÀru|vga* 
Bramo ardentemente il iralla , odio qnesta imor- 
talita chemiconsenraa perpetui maH. Uno spasi* 
tno estremo nelle membra voatre estingaeil sensd 
cbe le perturba : sempreè desta aile aogosce queatft 
sostanza mia , sempre capace di un' îmmemo do^ 
lore. Deh per quai cagione , io lo înterrogai allora 
non senza lagrtme/sei tu in cosîorrendo stàto? 
£d eglivgemendd inquesta guisà jneomînci6. 

' Eceo alftne dopo H lento Tolgere di tanti se» 
coli mi è conceduto esâlare V eterho cordc^lio, 
narrando il mio delitto a tainno, il'quale se di 
questo non sente pieta , almeno la' isedté délia 
mia pena. Oh padre, che fosti 'benevolo soste- 
aitore délia mia infanzia, ed institntorè' îdella a» 
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dolese^nza mîa , a clie gto-varono le tue cure a* 
miche, e le tanto oneste discipline! lo Lucio 
Ostîo splendeTa fra la gioTentù ciel tempo mio ; 
era chiamato ancLe felice per tal genitore. Com« 
oocchîero ancora imperito nel mare delta TÎta ^ 
guardaTa a lui continuamente quasi astro clie 
mi scortasse a varcarlo sicuro. Il sao afletto erâ 
misto alla dignità; e il mio temperato dalla re^ 
verenza. Ma poichè giunsi a quella etk nella 
qnale cessano i trastulli puerili , e nasce nel cùo^ 
re quella doice per tuba zione per cui non è pagii 
dÎ8e,e8eDte che gli manca un certo conforto, 
D& sa quai sia , îo yldî tal fâociulla ^ la qnalé 
co* scayi occhî suoi feri per sempre l' anima mia. 
Ella sedea à' gtaochl di Cérere cod altre vergini 
e matrone y ma fra tutte fiorÎTa corne rosa che 
8? âpre alF alito di primàyera. DoTe non spin- 
gi r intellettb y o pernisrioso impeto di amore! 
Pera chiunque Û loda , siocome dolce ristoro ed 
în^ito delizîoso àl TÎvere cÎTilel I tuoi tristi 
efTettl costringonoanzî gH uomini a soflferiremali 
peggiori di ogni yita selvaggia. Da che pertanto 
CDtro nel mio petto quel yeleno , diveouta inferma 
latente, di niun'altra cosa ioera sollecitose non' 
di eonlemplare l'oggetto dominatore di tutti i 
mîei pensieri. Ben presto ajutatato dagli artifiaBJ" 
di amore pervenni a gustare ne' coHoquj la soavit^ 
délie parole , le proteste lusinghiere , i doloi pâl*" 
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piti délia Terecondia., i delizîosi briridi ch'ella 
infonde. Era la donzella ornata di aernbiânzemî- 
rabîli , di leggiadrocontégao , di voce molle , d'îa- 
•ÎQuante loquela^ Splendevano gli occki snoi, co- 
me stelle arbitre del middestiao : il saolabbroera 
' algnorcf del cuor mio. lo »itibondo arrî\ato alla 
Ibnte, vi bervi si no alla ebbrezza. Oh insazîa- 
bîli delir) , oh delitti mortali ! Immantenente 
aparre il rîso deilla gioyentù dalle mie labbra , e 
la fronte ai offuscè di meste sollecitodiiii. Ma la 
faneiolla ben pîù amata che amante , consape* 
Tole délia sua potenzae délia fievolezza mia, 609> 
tenera la sua dignita conquella dolce tiranoide, 
la quale irrita le brame e rende, più sottomeasi. 
" I î pensieri«£lla pertanto ox con gli stimoli di pé- 

nétrante loquela, or con languide pupille » or 
con ofHzj àHettuosi , or con Tereconda timiditk^ 
or con ritroso contegno allentaya o atringea îl 
fireno délia mia aerritû. Tardi or conosco tali 
artifizj y i qnali a me pareano allora delicati ef- 
fetti di sincera benevolenza. Ma un taie ardore 
non potea ristorarsi che dove tutti si apengono> 
nelle nozze. Queste ctiSesi al padre mio , il quale 
YÎ repugoo con la severa sua podestà , inesora- 
bile a' pianti miei , sordo ai gemiti oontinui del 
mio fatale amore. Ne di cio pago m- intimo ter- 
ribile aentenza, ch' io cingessi il molle petto di 
nsbergo^ • mi recassi nella Sicilia» doT* erano ia 



TfiRZA. Sâg 

quel tempo le nofitre bellklie iibprese* lo sog-^ 
gîogato da perniziosi ozj , ricasai tal oosa cba 
nîmi Romaoo glammai ricuso^ combattcre in 
càmpo. Ma spenta nel mio euore la fiamma del* 
la gloria, solo tI era quella accesa da due ar- 
âenti pupille. Per la qnale codardia furono in- 
eonsolabilî i laraenti, le î|pprecazîoni tremendd 
ciel padre mio , che si doleva avermi generato , 
•îccoxne non degno né di tal patria^nè di lui. 
Ma eio non bastando a aanare in me tanta igno- 
minia, egli tenta va disîngannarmî svelandomi 
le insidiose arli délia fancinlla, le antecedentl 
sue avTentnre, la fama dubbiosa , la condi^Kione 
senrile. Il mio intelletto perô oscurato, iuTeo^ 
dî gi^tare quelle saggie e Tere esortasioni , le 
abborriva corne tediose. Quîndi io tormentato 
da due molestie , Tuna che mi esclndera dal ta* 
lamo, V altra che mi spingera alV armi lungi 
dalle rose nusiali , sentii nascere nd ^uote una 
fino allora per me sconosciuta perversité. Il fa*; 
rore di atrocî pénsieri sconyolse V intelletto a 
spaTehtéfole delirio : scorrea la fiammà dell' ira 
per le membra : i sensi rimaneano oscurati dal 
sanguinoso proponimento : il tumulto délie cu-^ 
re,gli stimoU d'.insania féroce mi tnrbayano 
spesîalmente nel silenzio teaebroso. Alii fra: 
qnante mai furono e saranno esecrabile notte^ 
nelltqaaleio destoper barbara amama|Tolsii 
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treipanti paasi al ulamo patemo l Qaesla mia 
infâme destra impugnava il ferro : il cuore era 
âuro quanto esso* Freuieanp tutte le fibre per 
la eoormita imminente^ pur V atroce delîrio lo 
stimoIaTa a saxiarsi nella fiera yeniletta. Mi ar- 
TÎai fbrsennato alla porta del talamo : e quao* 
tunque nell'aprirla cauto ed insidioso, pure i 
cardini al(|uaato cigolarono. Oh avesse quello 
•trîdore impedilo il misfatto! Il padre giacea coq 
quella iofelice che mi geDcr6|immersI oella ob- 
blivione del sunao. La Botte avea trapassata la 
meta del suo corso : il sileozio regnava nelle vie: 
aoltanto mormorara da luogi il tuono, A ten- 
tooe senza il minîsterio délie pupille ierocî dé- 
terminai il luogo Qccupato dal gen'tore. Giâ sta- 
\a il mio ginocchio ^ulla sponda , e la destra 
pendea. Vedi ch' io uarro V iniausto caso ancora 
lagrimaadol Udii allora cK'egli in sogao pro- 
nuQziava parole coufuse, fra le qaali perô intesi 
çhemicliiamava gemendo per nome. Stettiaae- 
lantc^« la tremola mano ai ra tienne per improv- 
\iiia commiierazione. Pendea il siudizio ira la 
crudele intena^one e V orribile afFetto. Quella in^ 
fine prévalue , e nel paterno cuore scese lo btile 
parricida.n miacro desto per cosi inopinataca- 
gione ai scosse, ed empieva il tenebroso aère di 
Toci agoniszantî. Tremo il talamo iosanguina'^ 
to. La madiv fu desta dalle vocl dolçrose del 
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constMTte, ne bea consapevole Jella îgnota sdp' 
gar«, iaTocava gli dei, e chiamaTa i senrif 
piao^eodo. lo caduto neir abisso délia maWa^- 
ta^ noQ coQobbi più me gtesso, e le ténèbre mi 
«ccuparono V inlelletto. Oppresse dal delitto, 
fremeDte, anelante, an^goscioso fuggii. Una ter-, 
ribîl yoce maj^giva pel petto mlo, e mi rimpron- 
Terava la çolp^ : gîà udiva la spntenza délia na* 
tara, la qaale mi rispingea dal suo grembo : gih 
mi scDliva divenuto abbomineTole iogombro^ 
délia terra. Uiicii pertanto deila città, e niuna 
altra staosa mi parre più coveoevole a' miei fu*- 
nesti pensieri quanto una selva. M'iogolfai quia- 
di in qaella del Toscolo , dove errando quai 
mostro io ulula va « £rano le mie pupille due 
fbnti di dolore. Il mio alimente ^rano le ango* 
scie , e quando le membra languivano per lungo 
diginno , le ristoraya oo^ selvaggi prodotti délia . 
terra. Il sole^ ilgelo, i nembi^vle acque,il- 
Tento mi oltraggiarano a vicenda qnasi mini- 
stri délia vendetta del cielo. Le spine lacerarono 
le vesti e qnindî le membra. I capellL si arruf* 
faroço ispidiy inestricabili. Io non ardiva mirart 
nelle.fontt il mio aspetto gia a me steaso dive* 
nuta orrenda.' La noite a lutti conciliatrice del 
sonno recala anzi aU'afHita mente, piii funesti 
peo:>ieri« Io vedea erranti per le ténèbre sue 
speitri mioacciosL La terui soi^o ai mei piod| 
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imibaTa , come sdegnosa àl sostenermî. Clie se 
talvolta oppresso dalle ambasce lo dedînayà le 
palpebre , giacendo in alcuaa spelonca , non ga« 
Stava gia il sonno, ma sodfèriva il terrore di 
sogni pieni clî marayigliosi disastri» di atrocîth 
confuse, di afîanno, di stragî^dî' sangae. Da 
^nali agitato îo snrgeva smaniando, sempre In* 
certo se fosse più funèsto pér me il sonno o la 
Teglia, esemprcdair uno ail' al ira sospînto. Se 
il cielo balenara, a me solo parea Tôlgersi co* 
me sno bersaglîo il fulmine distruttore. Quando 
il tuono rimbombaTd nelleTalti, io mi prostrava 
8gomentato,o fuggiva cliin6e tremante nelleca- 
r^me. Ne dovea il cielo far pompa del suo for- 
midabile imperio ad atterrirmi , peroccKè un leg • 
glero Tento scaotendo le frondi mi sembrava 
fiera prossima ad ingojaf mi , o sérpe strisciante, 
o uomini insidiatori, o name délia foreata. Pc- 
teano pur bastare a far misera la vita quelle ca- 
ve i ma Tolle il cielo cVella mi Ibsse troncata da 
vie più spayentetolë suppli^îô. Un giorno cbe, 
arso di sete nel meriggto, îo declînaTa dalla sel- 
va ad un riyo, fui preso e condotto alla presen* 
za del Pretôre. Non gli negai la mia colpa » le 
prove délia qnale erano manifeste. Fui , secondo 
la nostra consnetudine, cbiuso in nn otre coa 
una "vipera , un mastinOfUna scimia ed un gallo. 
Mel quale angnsto spazio e oon tali camefici fui 



^etiato Indibrio dcl mare. Cecto fu 11 mio de- 
Utto abbominevole , ma no lo fa meno qnella io* 
venzione! Sensa hice, senza aère, sçnsa terra, 
io fluttuando soflèriva gli oltra^i dalle onde* 
Elle par sono formidabîli ancKe al proTetlo noc- 
chiero» il quale sa ben costratta oaTe le alFron* 
ti* Or pensa quanto lo fossero a me, gik nan- 
frago nel furore del pelago ia tal cîeeo naTÎlio^ 
S|^rante per molli snpplizj ( uno più deli' aliro 
crndeli. ITado fra gli artlgli, fira morù, ago» 
nissare strasialo da sdegnosi broti, td aver 
tomba con essi! Le ingorde fânci del maatiap 
afièrrayano le mie pià carnose membre : il smh 
pe ^i trascorrea con fredde squame» e p<ri ar- 
Tolgendomi alla gola» ne aûbgaTa il gik scMW» 
rçspiro. Io accorrea con le mani ad impedtvt 
quel efftito; ma il rettile stizxoso allora Tolgeva 
il morso agli occbi mîei , i qnali gih priTi di Ittce 
e pieni di sangue furono spenti sulla fronle. lar 
lanto scprrea per le fibre il gelo ddU morte. 
Al fine tntti qoft' cnideli esecatori e eompagni 
del knio supplizio pareano Tendicarsi Cpntro me 
per qœstê angoscie che soiFeriTano. Qttlndi era 
fana ogni mis difesa contro essi, anzi nnoTa 
cagiooe di ofTese. Percbè s'io tentava di staceare 
l'aTida boGca del mastino^ egli pià bramosoli^ 
atringea : il galle e la scimia continuamente con 
î artigli e eo>' lamm mi straziaTane le membra , 
I ao 



a34 KOTTB 

tanto die l' o^re era pieno di sangne. Ma îl fie- 
ro tnmalto di qnegli atiimali^ o Timpeto délie 
onde aquarciarODO il cuojo.Mi parye felice even- 
to qnaiido reapiiwi F aperto aère : non yiclî perô- 
il cîelo, perché la lacedegli occlii era spènta. 
Aaelié 61 tixisero conforte fu brève, ayyegiiacliè 
vîato dalle a^ttie scesi nel profonde , ed tiscîi 
dallé meoibrà lai^erate, spirito io non so se pîù 
odîoso a me stesso^clie ad altrni , ma certo di 
tutti il più disperato. 

* Meoti^ egli eosi narrata , aibilavano le serpî 
dnzaandosi nel eape, e dagli occbi smA gron- 
da^rano atille di satigne. Io pet la ptetà ^ientîva 
un gélo.a) caore, e le tîepidie iagrtme gia scor- 
Ttàoo per le guance. Ma qneglî aubitamente si 
rl¥o)M nella eterna via , e sperve fra le tombe. - 
Io rimadi ingotnbrato dalle tenebrè, ûon heû 
comapevole se fogsi (ra vivl. Quindi awiando** 
mi -a tentone verso la consnela aeeita^ vidi il' 
ci«lo> é ireapirai queato cke aneota «pîro aère 
vaittle. Ma appeda fui ricreato dalle tremende- 
ap p a rigioni , allra eiira maggiere non d>l>i' 
qâanto di esporre aolkoitaBientei bencbè ia u* 
mile stile, qaesti ragionanaenti degni di sublime' 
favella. Non potrh tante pero noocere loroqne- 
sta m«dJocrita nellft qnale sonoesposti » cke «ion - 
yi aia maoiifesta la superbia romana.:Pei' laq«al 
cosa volgendoœi ora dietroa eontpendiare le aen* • 



tenze da me u£te da Romani etessî sopra î me- 
riti loro, conchîude la mente mia ch* cgiino 
furono grandi più che buoni, illustrî ptù cbe 
felici, per instituto oppressori, per fortuna mi- 
rabili , per indole dîstruttori , generosî nelle 
malvagita^ eroî nelle ingrustizie, magnanimi 
selle atrocità. Per le quai i funeste îllusloni tanto 
ancora ne rîmbomba la fama , cbe lo strepilo soo 
fa timido il giudizio dî molti, e sommerge la 
Toce de' saggi. lo pertanio modérai quella ec" 
celsa opînîone cb' ebbi del popolo romano , tal* 
cbè senza diminuirsl in me V ammirazione per 
le sue incredibili imprese , giudîcai pcro fosse ua 
rîposo del mondo cbe unagente, la quale tutto 
lo bramava , e tutto seippre lo perturbo^ fosse 
alfine TÎnta dal tempo. 
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